
problemi della vita italiana 

QUINDICINALE POLITICO 
ROMA - 25 GIUGNO 1964 
ANNO Il, N. 12 
UNA COPIA L. 100 

la DC davanti 
al congresso 

Piccardi: Difficili ritorni 

Artusio : Un vuoto storico 

Sylos Labini : La politica economica 

J emolo : I cattolici nella politica italiana 

Accardi : Le carte dei dorotei 

Parri: La frontiera dei socialisti 

Ernesto Rossi: I bilanci ritrovati 



Lettere 

L'antibiotico 
discriminato 

E~iio Dir('ttor", 
in rt-lnione all'artirolo cL'An

tihiotico di t'riminato • puhbli· 
rato da e L'A•trolahio • tt-n~o 
a farLe pre~cnte che non vi f: 
(". ~tata alruna e dimenticanza • 
da parte di qualrhe funziona. 
rio dcl mio dicutcro nei n111· 
fronti dC'gli e antiliiotU-i asso· 
ciati • di unn Dilla itali11n11. Jn. 
fatti gli antibiotiri propo~ti nl
l'csnme del C.T.P. e rhe 110110 

stnti finora ~ottoposti a'I unn 
riduzione dcl pr<'zzo sono per 
orn sohanto qul'lli "11on 0110· 

ciati ». 
IL Ministro per la &inità 

On. Mancini 

Prendo atto volentieri della 
prccwzione del !'tlinistro. La 
situazione però non appilre m-01· 
to chiara. lllwtrando alla slam· 
pa la decisione del CIP (24 
marzo, agen::ie e A.V~A > e e Ita. 
lia >) il mini$1rO M11ncini aveva 
dichiarato - come riportato 
MÙf A trolabio -: e Il prone· 
dimento adottato dal CIP, l'he, 
a quanlo mi ri~ulta, ha accolto, 
$(Ilvo quakhe ritO<'l'O, le propo
ste pre.«ental~ dal Ministero del
la Sanità, inlereua circa 650 
prodotti appartenenti alle cate
gorie degli antibiotici, degli an· 
tibiotici a"1<oc:iati, d"i 311lfami· 
dici, dei diuretici e degli anti· 
biotici per u.ro vl't('rinario >. 1l 
ministro aveva dunque parlato 
di antibiotici e di antibiotici tu· 
1ociati. Ricevuta la .smentita, ho 
chiesto .spiegazioni al Mini.ste
ro. Ilo cosi saputo che in qu('l· 
la oc~uione - 24 mar::o - il 
CIP ha ridotto sì 1li e aJ.Socia· 
ti > ma solo quelli as1ociati con 
vitamirn> e altri pro<lotti, " non 
quelli in cui ~ono as.'i)ciati in· 
sieme due antibiotid. Il che è 
in contrasto con la dichillra::io
ne del ministro. 

g. l. e. 

Lo Stato 
e gli ebrei 

Et.r"t.io enatorl.', 
le di•po•izioni emanale eon 

DtcTt'lo Pr<'•idrnzialc e pub
bliralc •ulla GaZletta Uffiriale 
dcl 2J gennaio '61. ril(uardano 
gli indrnnizzi che la Rpubbli
ca Federale Trdesra ha me"o 
a dispo•iziooe ( mt-diante una 
dfrn di denaro già ver~ata) dei 
cittadini italiani rolpiti da per
secuzioni nnzi•le. Mi sembrn 
che que~te di•posizioni acco· 
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munino per•one che apparten· 
gono a due categorie completa· 
mente dive1·•e e ad una diver~a 
po<izione giuridi!'a. 

Fra gli aventi diritto l'i •ooo 
infatti: i partt-cipanti alla Re· 
•i•ten:r:a, gli antiCa•ei,ti, gli ade
renti ai partili clande-tini, gli 
artelìri di J<abotaggi, gli •rio· 
peraoti, gli imboscati, ecc., cioè 
lutti coloro che hanno agito 
contro le troppe ted<'"'"" (a 
que<to proposito dc..,idererei 
o•<ervare che chi combatte con· 
tro un nemico, sa bene in par· 

atti di guerra contro i tede
•,·hi, o rapprl'.!lnglic. Sono de· 
lilli rompiuti in piena legalità, 
per leggi dì Alato e Mn la par· 
tecipazionr con•apcvole dr! G<,. 
verno Italiano di allora. :'\fi 
•l"mhra rio<· rhc il Governo Ita· 
liano di oggi voglia dimenli('Bre 
le di•po•i1ioni e Il' lel!~i pro· 
mulitate durante il p<'riodo fa. 
•ri•ta <' 1lnlln fine della ,;uerra 
non ha folto un •olo g<'•lo di 
ricono•cimrnto o di riparazione 
olle inutili stragi. Quelle leggi 
avevano re;so gli ebrei italiani 

L'Astrolabio pro domo sua 

N ON VOCLIA!\IO oa ... conJcre agli amici le difficoltà 
finanziarie che minacciano la vita dell'Astrolabio. 

La indipendenza i;i paga caro. Vorrennno dire empre 
più caro. La libertà di ..,tampa si è malamente di,,,cc· 
cata in un mero diritto formale: pO••Ono u-amc i mo
nopoli, la d~tra, i due partiti maggiori e chi si vende. 
Chi non si vende non può generalmente contare su foJle 
di amici danaro,.,i. Ma deve contare -;ull'aiuto degli 
amici. Poveri amici, hcr,,agliati da varie parti, con gli 
stc-'i appelli, per iniziative della l"te;:."a natura! Noi 
slessi abbiamo dovuto indire una ... otto•criziooe, della 
quale ahbiamo cominciato a dar conto nel numero 
scor,,o dell'Astrolabio, per a:-!>icurare la vita dcl ::\fo\.i· 
mento Salvemini, che i;viluppa iniziative autonome d'un 
interesse che non ba ormai più bisogno di c~~er sotto· 
Jincato. 

Dobbiamo ora estendere l'appello. Non apriamo una 
seconda sottoscrizione. Gli amici che approvano la no· 
stra opera, che la ritengono utile vrdano come possono 
aiutarci. Chi non è in grado di dar contributi, farebbe 
cosa assai grata procurando nuovi ahh onamenti od an
che imcrzioni pubblicitarie. Molto volentieri spediremo 
numeri di saggio agli indirizzi che ci ro~~cro forniti. 

Chiudiamo la que:;tua con un ringraziamento ai 
molti che ci hanno rirnlto e,..prc .. -.ioni di apprrzzamento 
e d'incoraggiamento. Sono la prorn della giu•tezza e 
della utilità di un certo indirizzo critico. Di cio !liamo 
grati. 

lenza che ri,-ehierà mutilazio· 
ni, prigionia, morte. Cl'c., ere.). 

L'altra categoria iovere è ben 
diver"a ed è rappresentata da· 
gli ebrei. Le per•ecuzioni raz· 
ziali, cioè, sono state falle l'OD· 
tro della gente che non o~ii:a 
contro ness1m n('mico, pacifira, 
inerme, che aveva solo il torto 
di eqqcre al mondo e rapprc· 
senta un problema da conside· 
rare del tutto separatamente. 

I delilli con cui moltissimi 
ebrei furono soppressi, non era· 
no attuati come conseguenza di 

romplrtamrntr. inermi di fronte 
alla •ocirtà r ad ogni avveni· 
mento politiro r militare. Sulle 
loro rarlr d'id<'nlità t-ra •tata 
ranrcllata la vore • c:illadinanza 
italiana• e •o tituita con e raz· 
za C'hrairn •· Una dclii' più don· 
no e fu l'impo•izionc ngli ebrei 
di !arr <lirhitira:ione di appor· 
tl'nPn:a alla • raz:a " pre~•o gli 
Uffici Annp;rafi<'i dei riqpettivi 
(•omuni (Veda•i Ordinanza nu· 
mero 2619 clt•I 26 maggio 1912). 
Le li~tc rrlotivr furono t rn•me~· 
•e alle Prcfcllure e alla venuta 

dei tedeschi furono loro con•e· 
gnate su piatti d'argento, con 
le con•eguenze della cattura e 
della deportazione. Gli ebrei 
non erano più italiani. Non po·· 
terono avere re onore • di per· 
dere un braccio o un gamba 
per l'Italia. Non poterono rit'e· 
vere medaglie al valore. Non 
poterono compiere atti di ~abo· 
taggio. Non poterono attaccare 
il nemico e neppure difcndcr~i. 
~on poterono in •ostanza « aiu· 
tare li in alruni modo In patria 
a liberar~i dall'occupazione te· 
de<ca. Sono slnti privali, prima 
per legge e poi con la violenza, 
di ogni dignità umana e civile, 
fino alla degradazione dei Lager 
che, come sappiamo, erano ben 
più terribili di quelli dov'erano 
internati i militari e i politici, 
e dove si attuava quotidiana· 
mente il programma della di· 
blruzione definitiva. 

Mi sembra ogiti una co•a a•· 
•urda e oltretutto doloro•a oh· 
bligue gli ebrei rima-ti, a com· 
pilare domande. portare docu· 
menti e te3limonianze a provare 
che e•si hanno un qualrbe diril· 
to a questo indennizzo che vice· 
,·er-a dovrt-bbe e--erf!li ricono· 
•eiuto "JlODlaneamenlc. Il Go· 
verno Italiano ha infalli a sua 
di<po,izione tutti gli •lrumenti 
nece--ari (Que,lnrt>, )funiripi, 
Carabinieri e la collaborazioni' 
delle Comunità i•raelitiche) a 
tronre coloro t'he hanno diritto 
ad una qualche indennità, come 
il precedente Governo Fa•ci•la 
lo aveva fatto con tanto zelo e 
tanta precisione quando ~i era 
trattnto di trovarli per per~e· 
guitarli e consegnarli ui tede· 
schi dal 1939 nl 1915. 

\'orrei aggiungere inoltre che 
è staio re•o noto uffirio,nmente 
che la cifra mc••ll a <li•po~izio· 
ne dai succe••ori del Terzo 
Reich è minima per poter dare 
un giu•to ri•arcimenlo. Pcrchè 
allora il Governo Italiano non 
può aggiungere una •omma per 
riparare almeno in parte, e •e 
non altro moralmente, alle lep;iti 
promulgate dal Governo Fa· 
"'"i-.ta? 

Può dar-i che la mia •ia una 
inl!;eouità o un'utopia, ma pen•o 
che il Go,·emo, rironostendo 
certe re<pon•ahili tà del •uo pre· 
deces•ore in•ieme ai tedc•<'hi, 
•alverebbe almeno con un ge•to 
la sua e la nostra dignità. 

Dichiaro comunque che io non 
farò mai domanda alcuna per 
e••ere indennizzata dai ted<'•rhi 
della strage della mio !amiglia. 

La •aiuto e la ringrazio per 
l'ospitalità. 

Lea Pin.cherle Sirir.ou i 
Gorizia 

segue Lettere pag. ~ 
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La frontiera 
dei socialisti 

I
N CONTRASTO forse con l'opinione di alcuni amici e di alcuni lct· 

tori io non penso che i duecento milioni in più stanziati per la 
scuola secondaria privata fornissero una giustificazione sufficiente per 

il ritiro dei socialisti dal Governo, e quindi per una crisi. La difesa della 
scuola di stato - non -0so più chiamarla scuola laica - è per noi un do
vere di principio: lesioni più gravi e deliberate costituirebbero senz'altro 
una ragione di rottura. , 

Ma vorrei ricordare ai socialisti e agli altri democratici laici, che 
una volta all'opposizione sarebbe loro dovere impostare la battaglia per 
la eosidetta «legge della parità» più importante, a mio parere, dei sus· 
sidi alle scuole private. Sembra se ne siano dimenticati. E più ancora temo 
non si avverta abbastanza che la vera battaglia per fa salvezza della 
scuola democratica si combatte all'interno della scuola, sommersa in lar
ghi strati dal conformismo parafascista e clericale. Senza di che queste 
questioni del laicismo finiscono per diventare convenzionali scaramucce 
cli obbligo. 

Tornando alla crisi, è ovvio che l'attività politica obblighi a scegliere, 
ed abbia come primo canone il proporzionamento delle mosse agli obiet· 
tivi. Chi sceglie il centro-sinistra, ed accetta la partecipazione socialista 
al governo, dà con questa decisione il primo posto agli obiettivi che la 
qualificano. Nel caso attuale ]a programmazione, come schema cli piano 
e come incardinamento istituzionale, e la riforma urbanistica con i due 
punti che la caratterizzano: il diritto d'esproprio, come strumento di un 
demanio comunale pianificato; il prezzo, confìscatore del plusvalore di 
origine patologica: sarei meno d'accordo per il cosidetto diritto di su
perficie. Meno essenziali mi sembrano le regioni e le leggi agrarie. Mo· 
tivo di crisi poteva darlo ùopo la lettera Colombo una oscillazione cen
trista della politica governativa che avesse alterato la validità di quegli 
obiettivi. 

E poiehè si è accennato alla scuola, si deve convenire che i pro
blemi più urgenti di riforma scolastica devono caratterizzare una nuova 
tappa politica, a cominciare dall'università, sempre più anchilosata, dalla 
scuola dell'obbligo e dall'edilizia scolastica, sempre ugualmente bloc
cata, tanto da fornire al Ministro Gui motivazioni oggettive del suo 
provvedimento. 

Questo sia detto se il centro-sinistra nell'attuale edizione socialista 
avrà fortuna e seguito. Perchè è vano nascondersi, anzi appare sempre 
più evidente, il pericolo cli deterioramento che un criterio nazionale cli 
valutazione politica come quello su accennato può mascherare. Un par· 
tito misto e diviso come la Democrazia Cristiana è obbligato a ricorrere 
alla più elementare arte di governo, che è quella di smussare, sfumare 
i problemi, rinviare le soluzioni controverse così che la controparte non 
riesca mai a trovare la giustificazione aperta ed evidente del dissenso. 

La ste:.sa pratica di governo agisce di per sè come un pericoloso 
emolliente, che invita al silenzio e al compromesso. Invisibili - o ben 
visibili - liane avvolgono i maggioritari; il malumore sgreto'la i mi· 
nor i tari. 

I L PARTITO socialista ha l'arma della verifica. Ne dovrà usare seria· 
mente. La prima dovrebbe trovar posto logico ormai dopo il Con· 

gresso democristiano, che l a Direzione socialista ha già messo di fronte 
alle rinnovate affermazioni programmatiche. Anzi il consuntivo più ma
turo dovrebbe farsi alla fine della stagione parlamentare, quando appa· 
riranno più chiari gli umori ed i propositi postcongressuali della DC. 
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E' probabile che a breve termine le previsioni for· 
mu1abili dopo le dichiarazioni e gli impegni confermati 
dall'On. Moro consentano una risposta positiva. Saranno 
forse più difficili i me:.i successivi, se ritorneranno i 
tempi delle tcrgiver;;azioni e delle c.,itazioni, e le ma· 
novre delJe correnti democristiane turberanno l'attività 
regolare dd Governo e della vita politica. E non sarà 
facile scegliere e fissare con fermezza e precisione di 
fronte alle involuzioni dci dibattiti parlamentari - ad 
e~mpio, -.ulla legge urbanistica - i momenti di arresto. 

Tanto meno facile quando si fo.-ero fatte più gravi 
le difficoltà economiche della di~occupazione, dcl ere· 
dito e d<'gli investimenti. Se non era questo il momento 
di un esperimento socialista ·di gov<'rno, una volta com· 
piuto il pa<1~0, deve c::-:.ere pieno ed adeguato il s<'IBO di 
responsabilità. 

A chi giudichi senza prevenzioni - sia lecito ripe· 
terlo ancora una v<dta - la situazione economica ap
pare gov<'rnabile verso graduali assestamenti, senza gua· 
sti gravi. Ma esige tanto fermezza quanto prud('nza e 
pazienza; e "Oprattutto una sorveglianza ed un inter
vento a ... ;iidui e quotidiani per sostenere, evitare crolli, 
ripianare vuoti. Un procedere empirico ed assolutamente 
analitico, col bando totale - almeno temporaneo -
delle prescrizioni tecniche. La teorizzazione verrà dopo, 
a giustificare i fatti compiuti, come sempre avviene. 

:'.\fa la rc,,ponsahilità è gro!>sa, 'luperiore a quella 
verso il partito, ver .. o un partito. Responsabilità nazio· 
nale invcrr1 non vuol dire amministrazione del pae,,e e 
raddrizzamento dell'economia per conto del sistema ca
pitalista. E<1sa implica una duplice grave responsabilità 
verso la grande massa dei lavoratori. 

La prima è quella della salvaguardia dcl livello 
di occupazione e di conquiste contrattuali oggi rag· 
giunto. La CGIL e mO'lti socialisti mo:itrano di non av· 
vertire come certa chiu;;ura unilaterale, come se i sin
dacati ad c:.qi aderenti operassero in una repubhlica au
tonoma avul:.a dal corpo economico dcl paese, non erve 
alla difc;ia dei salari e delle conqui te i;indacali, ma ne 
favorisce l'arretramento. 

La di;1puta dei salari e dei consumi è di lana ca
prina, cd è pura funzione della polemÌ<'a politica. I bloc· 
chi formali sono a":iurdi, ed inaccettabili le gabbie di 
una politica di reddito concertata da poteri esterni. Nella 
realtà le co;;e possono agg:iu:.tarsi da sé; con i tempera
menti dcl buon senso, se i:;occorre la buona volontà e vi 
è una mano che le governi. I sindacati fanno il loro 
mestiere cd il loro dovere obbligando l'imprc.~a capi
talista alle maggiori conce,,sioni po sibili. ma il limite 
che e;:.i dovrebbero ~aper ricono•c·crc è quello delle 

Si avvisano 1 lettori che, dal 20 

maggio, l'indirizzo de L'Astrolabio 

e del Movimento Gaetano Salvemini 

è il seguente: 

VIA GIUSEPPE PISANELLI, 2 

condizioni nelle quali l'imprc:-a può operare, secondo 
la sua legge, che è quella dcl profitto e non della be· 
ncficcnza. 

Trasferire il discorso sulle trasformazioni socialiste 
che sarebbero all'angolo della ~trada è davvero con
durre il cane a spa,.so per l'aia delle illu .. ioni. Preten· 
dere che lo Stato italiano nelle attuali condizioni possa 
dare spesa pubblica senza limiti, credito e investimenti 
a piC'ne mani, è facile e gratuita demagogia. Sarà molto 
fatico-o mantenere l'economia dcl paese, scmidissestata 
in molti eettori, all'attuale regime di giri. Ma ~ questo 
dovc .. sc cedere, il sistema capitali,,ta, che secondo al
cune severe requisitorie sindacali8te deve cqsere sfrut· 
lato ma insieme distrutto, si vcndichercbhc nel modo 
clai-sico e senza rimedio che gli è proprio, cioé con la 
di,,occupazione. Pcn.erebbe quc-,ta a ridurn· i consumi 
ed i salari, riportandoli al livello del 1958-59. 

Spiace che i sindacati - non solo la CGIL - ac
centrino, almeno al vertice, la impostazione di partito, a 
danno crescente della autonomia sindacale. Questo del 
sindacato nell'era italiana attuale è un di:-cori:-o difficile 
e complesso che :-i può affrontare con una ~icura cono
scenza della situazione. Io non di,,pongo che di impres· 
sioni, ma queste non sono !!CC'He di preoccupazioni, 
dove il sindacato è vivo, e per il suo deterioramento 
corporativo e per il suo irrigidimento partitico. Auguro 
vivamente che i fatti avvenire ~menti;;cano queste im· 
prcs-.ioni. e che il <>indacato torni, come ;,i era avviato, 
ad una autonoma elaborazione di programmi sociali ed 
economici, i quali non potrebhcro non intcgrari:.i in una 
politica generale di piano. 

PER TORNARE ai socialfati, la rc~ponsabilità verso i la
voratori ch'e'l:.i hanno ~ignifica anche valutazione 

delle gravi con~cguenze che sul piano dell'economia, e 
delle condizioni elci lavoratori, potrebbe avere una dif
ficile crisi politica, e soprattutto il prolungamento cd 
aggravamento di uno stato generale d'incertezza, che 
polrchbe rapidamente degenerare a con~egucnze gravi. 
Entrati al governo, i socialisti debbono ben pesare le 
rc:;ponsahilità di una crisi. 

Ma una seconda responsabilità stabilisce il limite, la 
frontiera oltre la quale essi non possono, ei;si non deb
bono indietreggiare. E' la loro pre~enza che può vinco
lare la Democrazia Cristiana, nel nuovo tempo, alla po· 
litica di riforme scolastiche cd agli sviluppi della cosi· 
detta programmazione, che devono inquadrare nella cor· 
nicc delJa utilità JHtbblica il settore dell'impresa pri· 
vata. Sono i sociali,,ti che ne ,.ono garanti, ancora una 
volta, di fronte alla massa dci lavoratori. la cui ascen· 
"ione politica pa:.sa per questa soglia. Spiace che i co
munisti si adoperino con tanta pertinacia a bloccare la 
pos10ibilità di varcarla. 

OC'corrc che i socialisti vedano ben chiaro che su que· 
sta carta giocano la sorte dcl loro partito. E' una chiara 
politica economica democratica. concettualmente ed isti· 
tuzionalmente organica, che dà la definizione e il ca· 
ratiere di una politica di centro-sinistra in senso pro
prio. Con essa i socia'listi al governo sono al loro posto, 
e per essa possono accettare cornpromc,.si cd accanto· 
namcnti. Senza di e:-sa devono andarsene. 

Senza di essa il salto di qualità nella impostazione 
dcl governo diventa salto di qualità della loro parteci
pazione. Mantenendo il controllo di un programma ri
fo1·matore essi conservano la po::.sibilità della unifica
zione o riunificazione delle forze socialiste. Se arretrano, 
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si arrendono anche, senza possibilità di resistenza, col 
partito ~gretolato alla inevitabile unificazione i;ul li
vello dcl riformi~mo e conformbmo socialdemocratico, 
che sinora - come politica di partito, non dei singoli 
- un scrio imp<'gno, nazionale e internazionale, di re
sistenza e controllo antimonopoli .. tico non ha voluto. 

L'unificazione è un'opC'razione che prende valore dal 
livello a cui -.i compie. Compiuta al Ji,·ello inferiore, 
riduce il Partito ~ociafota ad un'appendice subalterna, 
semi-intercla.--.i.,ta, dcl partito più gros~o. E sarà am
pliato cd approfondito il vuoto tra comunisti e demo
cri .. tiani, cd apC'rlc pro'lpe tlive di lotta politica sempre 
più preoccupanti. 

in questo periodo di governo. Pure di fronte alle re· 
sponsahilità gravi di un abbandono, non è la somma
toria di alcuni casi particolari che può fornire una de
cisione'. Può esser solo la verificala incapacità della De
mocrazia Cristiana a so,,tenere una coerente politica di 
-.inislra, a giu;;tificare l'abbandono socialista. Le conse
guenze gravi di una cri"i , anche se porti a nuove ele
zioni, i;ono meno gravi dcl gua~to irrimediabile del Par
tilo "ocialista. 

Non è lo stanziamento per la scuola privata il solo 
motivo di malumore che i socialisti hanno accumulato 

E' una VC'rifica difficile, che richiede coraggio e chia
rovcggmza. Ed è que,;ta la battaglia più aspra che at
tende il PSI quando abbia pcr~o quella che ha ancora 
piena pos~ibilità di vincere per bloccare ritorni centristi. 

FERRUCCIO PARRI 

Note e commenti 

La Verità 

LA STORIA cancella inesorabilmente i fal
si giudizi, g:i errori, le ingiustizie, 

le offese e libera l'immagine dei protago
nisti del passato dalle scorie passionali 
di cui la polemica contingente li a\"eva 
avvolte. eo~ì ora anche la figura di 
Pio XII ci app:ire nella sua giusta luce, 
reintegrata, per · così dire, e in una salda 
prospettiva storica>. Il merito va all'ono
revo!e Saragat che, contro le polemiche 
condotte e a fini di parte> e le e campa
gne calunniose>, ha detto l'ultima paro
la, la parola <lofinitiva e serena, quella 
giusta: 

<Qui a Roma, soprattutto, capùale del
la Repubblica italiana, è vivente la testi
monianza di tutti i cittadini per l'opera 
di Pio Xl!, che lungi dal recarsi - come 
avrebbe potuto e come altri ha fatto -
in luogo protetto dalle truppe alleate, è 
rimasto al suo posto al centro della tem
pesta, accorrendo nei quartieri colpiti dal
la furia della gUffra e cenando di strap
pare alle barbari.e nazirte le vittime in
nocenti e gloriose. Pio Xli non si è al
lontanato da Roma mentre altri hanno 
diretto la lotta antinazista da capitali al
leate, conforme al criterio che il Capo 
deve eHere aJ riparo da ogni rischio per 
poter decidere con calma; cnterio a cui 
si può opporre l'altro per cui il Capo, solo 
se divide gli stessi rischi dei combaJtenti, 
è in grado di giudicare ciò che può es
sere ottenuto dai loro eroici sacrifici>. 

Proprio così. Mentre Stalin e Roosevelt, 
Churchill e De Gaulle si tenevano pru
dentemente al riparo, pavidamente !on
tani dalla tempesta, solitario cd intrepi
do Pio XII stava al suo posto e dirigeva 

L'ASTROLABIO • 25 GIUGNO 1964 

da Roma, sotto il rombo del cannone e 
la minaccia delle armate tedesche, la sua 
inflessibile !otta al nazismo. 

Per la verità, sul valore di quella e lot
ta antinazista > ci sono state non poche 
perplessità ed anche qualche equi\"ocO. I 
nazisti stessi, per esempio, s'erano lasciati 
ingannare e ritenevano che il papa, e ben
ché premuto da ogni parte >, e e sebbene 
dovesse aspettarsi che un tale atteggiamen
to gli fosse rinfacciato dai nemici e ve
nisse sfruttato dagli ambienti protestanti 
dei paesi anglosasoni nella loro propagan
da contro il cattolicesimo>, avesse e non 
di meno fatto il possibile, in questo de
licato problema (quello della razzia de
gli ebrei da Roma), per non mettere al
la prova le relazioni col governo tede
sco>. Così l'ambasciatore del Reich pres
so la Santa Sede, von Weiziiker, in un 
telegramma del 28 ottobre 1943. 

E dall'altra parte Roosevelt, come ha 
rivelato proprio in questi giorni il Di
partimento di Stato americano, era piut
to;to insoddisfatto dell'atteggiamento di 
Pio XII. Tanto che mandò il proprio 
ambasciatore in Vaticano a protestare per 
la mancata pubblica condanna del geno
cidio degli ebrei. Non diverso, in ~ostan
za, dovette essere allora il giudizio del 
cardinale Tisserant, che, com'è noto, in
viò al papa una lettera di protesta per 
la mancata scomunica del nazismo. 

Ma Roosevelt, Tisserant, i diplomatici 
nazisti erano uomini calati nel crogiolo 
degli eventi, gli mancava senza dubbio 
quel distacco dalle passioni di parte che 
è indispensabile per un giudizio sereno, 

capace di determinare una e salda pro
spettiva storica >. 

Che un giudizio siffatto sia venuto ora 
dal nostro Ministro degli Esteri, uomo del 
resto di multiforme ingegno, e non da 
uno storico di professione è cosa che può 
scandalizzare i formalisti; ma non colo
ro che sanno che !e vie della Provviden
za (e della storia) essendo infinite, que
sta può manifestarsi anche in un comuni
cato della Farnesina o in una risposta 
ad un'interrogazione parlamentare. 

Certo, si può sempre obiettare che al
la < prospettiva storica > in cui l'on. Sa
ragat ha creduto di dover collocare il de
funto Pio XII, per quanto < salda>, man
ca il supporto di una documentazione 
obietti va, tale da disperdere con giusta 
vergogna quanti hanno tentato, e confon
dendo la verità con la passione politica >, 
di spacciare una e raffigurazione che non 
ha nulla a che vedere con la ricerca sto
rica e con la cultura>. Certo, la ricerca 
storica e la cultura, di solito si fondano 
su documenti, su dati lungamente va
gliati ed elaborati, non sugli ipse dixit, 
ancorché autorevolissimi. Ma è poi giu
sto pretendere da un uomo della statura 
culturale e morale dell'on. Saragat, da 
un uomo peraltro cos~ affaccendato, da 
un ministro degli esteri, una coorvle di 
questo genere, che comporterebbe studii, 
ricerche di biblioteca, qualche lettura sul
l'argomento se non altro? 

Su questa strada allora si potrebbero 
fare tante altre obiezioni. Si potrebbe 
chiedere, ad esempio, se e la relazione 
speciale tra l'Italia e la Santa Sede> com 
porti in qualche modo, nell'interpretazio_ 
ne dell'on. Saragat, una limitazione della 
Hbertà di stampa. O, se così non fosse, 
che senso possono avere le lagnanze di 
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uno Stato straniero, ancorché in e speciali 
relazioni>, per quello che scrive la no
stra stampa, e che motivo ha il governo 
di giustificarsi di ci~ che avviene fuori 
dal proprio ambito di giurisdizione. 
e Niente di più facile, di fronte allo svi
lupparsi della polemica > - ha ricono
sciuto lo stesso Saragat - e che tacere 
trincerandosi dietro l'ovvio criterio che 
il governo non controlla la stampa e 

"Chinare 

QUAL t IL LIMITE dell'autonomia !?<>
litica dci caltolici - dci cattolici, 

intendiamo, militanli nella D.C. - nei 
confronti <lolle gerarchie ecclesiastiche? 
In pratica, si sa, questo Hmitc spesso non 
esiste, perché di fatto non è quasi mai 
conte.stato dai dirigenti politici cattolici, 
por molti dci quali l'obbedienza alle di
rettive ecclesiastiche sembra costituire 
l'undicesimo comandamento. Ma in que
sta pratica corrente, favorita anche, per 
quanto riguarda l'esperienza della demo
crazia cristiana italiana dal dopoguerra ad 
oggi, da un costante accordo di vertice 
tra le alte gera.rchic vaticane e le alte 
gerarchie democristiane e da una so~tan
zia!e unità d'indirizzo politico che ri
duce al mrnimo le occasioni di contesa, 
s'inseriscono momenti di tensione, di di
sagio, di coperto ma profondo disaccordo. 
Episodi forse, parentesi occasionali .rapi
damente chiuse e ricoperte da un nuovo 
più saldo compromesso; tuttavia sono 
questi i momenti illuminanti che con
sentono di esprimere un giudizio sulla 
r.apacità di autonomia politica da parte 
dei dirigenti cattolici. E' in questi mo
menti che la coscienza democratica dei 
cattolici è ccxtrotta a rivelarsi a se stessa 
e a misurare la propria intima forza da
vanti aile suggestioni dell'obbedienza, a 
decidere da che parte stia, nel caso spe
cifico, l'imperativo mora1c: se il rispetto 
al comandamento dcl pastore debba avere 
necessariamente la preminenza sul giu
dizio politico. 

Si prenda l'esempio d1 Dc Gaspcn. So
no di questi giorni le prime anticipazio
ni sulla stampa della biografia dello sta
tista cattolico scritta dalla figlia Francc
ccsca Romana. Tutto un capitolo di que
sta biografia è dedicato ai rapporti col 
Vaticano: rapporti non facili, non cor
diali come si potrebbe credere e talvolta 
tempestosi. 

1E' il caso dcll'c operazione Sturzo>, 
il famoso tentativo della curia vaticana 
d'imporre alla D.C. un accordo elettorale 
con i partiti dell'estrema destra in vista 
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l'opinione pubblica>. Niente di più faci
le, sicuro. Ma aspettarsi che !'on. Sara
gat, lui che ha e il gusto delle cose dif
ficili>, si attenga a criteri cosl e ovvi >, 
così piattamente conformi alla normale 
prassi politica di un qualsiasi paese de
mocratico, così banali, sarebbe davvero 
da ingenui, da gente capace di prendere 
sul scrio qualunque cosa: magari l'uni
ficazione socialista. 

il capo .},} 

delle ammm1strativc romane del 1952. 
Dc Gasperi personalmente ripugnava ad 
una alleanza con monarchici e fascisti e 
vi iripugnava lo stesso Don Sturzo, che 
tuttavùa ebbe l'incarico di condurre le trat
tative (e le condusse jnfatti con tale ri
gidezza procedurale da farle fallire); la 
maggior parte dei dirigenti democristia
ni era contraria, vuoi per antifascismo 
vuoi per calcolo politico: non poteva es
servi dubbio che un'operazione dcl gene
re avrebbe rotto !'C(juilibrio governativo 
centrista od avrebbe aperto un nuovo cor
so gettando il paese in un'avventura da
gli sbocchi im,prevedibili. Ma non era 
de!lo stesso avviso il papa, l'illuminato 
pontefice Pio XII per il quale l'on. Sa
ragat nutre una così devota ammira7.ione. 
Egli anche in passato aveva dato pro
va di non soffrire di tali ripugnanze e, 
pur di giungere ad una sacra unione an
ticomunista tra la d.c. e la destra autori
taria, avrebbe tranquillamente rischiato 
tutto questo. E Dc Gasperi, il cattolico 
Dc Gasperi, s.i oppose con tutte le sue 
forze al volere <lei papa, resistè alle lu
singhe ed alle minaccie, alle pressioni di 
ogni genere, mise in atto tutta la fer 
mezza <li cui ora capace, la sua non co
mune abilità. LE alla fine riuscì a spuntar 
la. Vinse due volte: per la D.C., che 
senza l'appoggio dell'estrrma destra riu
scì a conquistare ugualmente la maggio
ranza, e por la Chiesa, a cui fu evitata 
una nuova, gravissima compromissione 
col fascismo. 

Come ricompensa si ebbe, qualche me
se più tardi, il rifiuto di un'udienza pon
tificia da lui sollecitata in occasione dci 
voti della figlia. 

La risposta data in quell'occasione al
l'ambasciatore della Santa Sede costilui
sce una lezione, un'esempio per tanti uo
mini di governo cattolici e forse anche 
per qualche laico: e Come cristiano ac
cetto l'umiliazione, benché non sappia co
me giustificarla; come Presidente dcl 
Consiglio italiano e ministro degli Esteri, 
la dignità e l'autorità che rappresento e 
della quale non mi posso spogliare an
che nei rapporti privati, mi impone di 
esprimere lo stupore per un rifiuto così 
eccezionale e di riservarmi di provocare 
dalla Segreteria di Stato un chiarimento>. 

Ma l'indipendenza <li De Gaspori, pur 
notevole, aveva il suo limite invalicabile. 
Se dal Vaticano, nel 1952, fosse venuto 
un ordine più perentorio, se fosse stato 
necessario scendere in polemica aperta, 
come si sarcibbc comportato? e Se imi ver
rà imposto, spezzerò la mia vita e la mia 
opera politica, ma non potrò non china
re il capo>. Quando, in quelle amare set
timane dcl '52, diede questa risposta ad 
un amico che yeniva ad incoraggiarlo a 
resistere aUe pressioni vaticane, Dc Ga
speri, lui così severo, così riservato, così 
alieno dal sentimentalismo, aveva gli oc
chi e pesanti di lacrime>. 

e Chinare il capo>. le dimissioni, l'ab
bandono della politica militante. questo 
l'ultimo limite, Ja resistenza estrema della 
ccxcienza cattolica. De Gaspcri, come Stur_ 
zo nel '23, non si sarebbe piegato ad una 
alleanza col fascismo che giudicava in
degna, ripugnante; come Sturzo, avceb
bc e chinato il capo>, si sarebbe dimes
so; e dimettendosi avrebbe salvato la co
scienza. Ma la battaglia politica che ave
va intrapreso e di cui era responsabile 
non sarebbe stata irrimediabilmente com
promessa? E non era anche questo un 
problema di coscienza? 

Ecco una zona opaca della coscienza 
politica catto!ica, carica di ambiguità, di 
reticenze, di ombre. E proprio qui tut
tavia, in questo incerto confine tra i due 
doveri dell'obbedienza e della libertà, si 
coglie il senso ipiù profondo dell'adesione 
cattolica ai valori democratici, e qui, an
che, può decidersi il destino della demo
crazia. 

Si deve riconoscere che la chie~a. per 
parte sua, non ha mancato di chiarezza 
~u questo punto. Anche in tempi re
centi gli ammonimenti sono venuti fer
mi, solenni, inequivocabili. E sempre in 

quaderni di 
cronaca politica 

Rassegna quindicinale di politica interna e internazionale 
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un senso: e La Chiesa, costituita da Ge
sù'. come società perfetta con la sua gerar
chia ha pieni poteri di vera giurisdiziooe 
su tutti i fedeli e quindi ha il dovere e 
il diritto di guidarli, di dirigerli e di 
correggerli sul piano delle idee e sul piano 
dell'azione ... Sul terreno politico può pre
sentarsi il problema di una co'.laborazionc 
con quelli che non ammettono principi 
religiosi: spetta al'ora all'Autorità eccle
siastica e non all'arbitrio dei singoli fe
deli giudicare della liceità morale di tale 
collaborazione, e un conflitto tra quel giu
dizio e l'opinione dci fe<leli stessi è incon
cepibile in una coscienza vera.mente cri
stiana: in ogni caso deve risolversi con 
l'ubbidienza al'a Chiesa, custode della 
Verità >. Così l'Osservatore romano nei 
famosi e \Punti fermi> del 18 maggio 
1960. Ma non diversamente, su questo ar
gomento, s'esprimeva J'enciclica e Pacem 
in terris > di Giovanni XXIII, documento 
per altri versi di ben più alto valore uma
no e spirituale: e Perciò, da parte dci caL 
tolici, tale deci-:.ione spetta in primo luogo 
a coloro che vivono e operano nei set
tori specifici della convivenza, in cui que-

sti problemi si pongono, sempre tuttavia 
in accordo con i principi dcl diritto na
turale, con la dottrina socia1e della Chiesa 
e con le direttive dell'autorità ecclesia
stica>. 

Pec contro, da parte dei cattolici poli
ticamente impegnati nella D.C .• non è 
mai venuta una risposta chiara, l'elabora
zione di una piattaforma ideologica ca
pace di contestare la pretesa clericale. Sul 
piano pratico, certo, i dirigenti dcYa D.C. 
si mn trovati spesso a contrastare le di
rettive vaticane, e qua'chc volta con suc
cesso, com'è avvenuto per De Gasperi nei 
confronti dell'operazione Sturzo di ispi
razione pacelliana. Ma il limite <li que
sta autonomia è del tutto empirico, man
ca qualsiasi supposto ideologico che giu
stifichi la responsabilità originale delle 
scelte politiche in eventuale contrasto con 
le direttive ecclesiastiche. E non è un ca· 
so, perché quel'a giustificazione, una vol
ta teorizzata, non potrebbe non avere co
me conseguenza la denuncia dell'equivo
co di fondo su cui si basa l'unità politica 
dci cattolici. 

L. G. 

Le manette 

O CNI TANTO si legge che è e allo stu
dio> un provvedimento per libe· 

'.are il detenuto (che spesso è solo un 
.imputato in attesa di giudizio e quindi 
può essere innocente) dal .peso e dall'umi
liazione delle manette. Poi sulla notizia 
cade il silenzio e per qualche anno non 
~ ne parla più. Eppure fa questione è 
·!mportante, perché il cittadino di oggi ha 
',maggior coscienza di quelli che sono i 
diritti della persona umana, iscritti per
fino nella Carta delle Nazioni Unite, ma 
troppo spesso ignorati. Tutte le volte che 
nell'aula di un tribunale entra un uo
mo con le mani inchiodate ne'Je pesanti 
~barre di ferro, nel pubblico si diffonde 
un moto istintivo di pietà e di protesta 
che si traduce in rancore verso l'autorità 
che abusa del suo potere e in una sia 
pure irrazionale solidarietà Ycrso l'uomo 
oppresso. 

Ancora dura in noi lo sckgno per lo 
spettacolo dei detenuti politlci che veni
·vano tradotti da un carcere all'altro e 
fatti viaggiare sotto scorta con i polsi se
gati dai ferri e legati gli uni agli altri 
come schiavi. Essi non erano delinquenti 
comuni ma solo rei di un e delitto d'opi
nione> e pure dovevano soffrire quella 
èlcgradazione che li rendeva sempre più 
fermi nelle loro idee e sempre più de
cisi a combattere per esse. Quali obie
zioni si possono opporre al provvedimon-
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to civile di abolire le manette? Non è 
difficile prevederle. Si può dire che le 
:manette sono necessarie per motivi di 
-sicurezza, che il detenuto può fuggire o 
TibeHarsi, che può tentare il suicidio o 
l'omicidio, che gli agenti di custodia non 
bastano. Sono ragioni valide, senza ap
pello? Il fatto è che il problema carce
rario non si limita alle manette. Va dal· 
lo stato di abbandono in cui versano Je 
carceri ai mezzi di rieducazione dci de
tenuti, è tutt'uno con le celle tetre e 
sporche, con i e buglioli >, con il cibo 
nauseabondo, con l'inazione che corrom
pe e avvilisce, con i modi rozzi e bru· 
ta1i degli addetti alla sorveglianza. 

::\'on bastano le visite pietose delle au
torità, i sorrisi angelici di occasione, i 
discorsi paternalistici. E nemmeno le pro.. 
messe dei vari ministri della giustizia, 
quando si discute il bilancio del loro di
castero. Abbiamo visto il professor Fe
lice Ippolito entrare nell'aula del tribu
nale con le mani libere e ci ha fatto 
pia-:ere. Sinceramente. Ma si sarebbe usa· 
"to lo stesso trattamento per un br:1c
ciante del Sud. per un disoccupato delle 
borgate, per un impiegatuccio sconosciuto? 

Lo chiediamo a un uomo veramente 
democratico, il guardasigilli Oronzo 
Rca1e. 

A. G. 

Il cittadino 

e il potere 

e Ognuno deve imparare che ha in 
mano una parte di potere, e sta a lui 
usarla bene, nel vantaggio di tutti; deve 
imparare che non c'è bisogno di ammaz
zare nessuno, ma che, cooperando o non 
cooperando, egli ha in mano l'arma del 
consenso e del dissenso>. E' la presenta
zione di e Il potere è di tutti >, il men
sile di propaganda del nuovo movimento 
d'idee a cui ha dato vita Aldo Capitini. 
Il periodico si propone di e stimolare la 
partecipazione di tutta la popolazione ai 
prob1cmi della vita pubblica - politici, 
amministrativi, economici, culturali e so
ciali - e di aiutare la formazione cd il 
fonzionamento di tutti quegli organismi 
democratici necessari per concretare que
sta partecipazione: in primo luogo i Cen_ 
tri di orientamento soci~le (C.O.S.) >. 

E', questa, la forma nuova ma coeren
te in cui si traduce l'impegno morale e 
civile di Capitini e dei suoi collaboratori. 
E<si hanno lanciato l'appello per una de
mocratizzazione integrale del!a vita pub
blica, da attuarsi facendo leva non sulle 
organizzazioni esistenti, politiche e non, 
ma direttamente sulla coscienza dei sin· 
goli. Molti degli obiettivi delineati da 
Capitini sono un fatto acquisito in altri 
paesi; da noi urtano contro due ostacoli, 
ugualmente temibili: l'indifferenza del
l'opinione pubblica e l'inadeguatezza dei 
mezzi finanziari, un fattore che compri· 
mc inevitabilmente le iniziative non con· 
formiste. Ma bisogna prender atto del
l'entusiasmo positivo di Capitini, ben ca
pace di aver ragione di ogni pessimismo. 
Farà senz'altro un buon lavoro. 

abbonatevi a 

lastrolabio 

annuo L. 2.300 

sostenitore L. 5.000 
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la DC davanti 
al congres o 
LE CORRENTI 

Rumor (disegno di NiM Cannistraci) 

Le carte dei do rotei 

DI LORENZO ACCARDI 

A LL'1N1z10 della campagna precongres
suale e impegno democratico> con

tava scopertamente di giungere al Con
gresso disponendo di una maggioranza 
dcl 60%; arriva al traguardo sfiorando 
appena il 50%. un risultato che non era 
neppure nelle più caute previsioni. 

Al di sotto delle aspettative si colloca 
anche il risultato conseguito da e forze 
nuove>, lo schieramento di sinistra nd 
quale sono conRuiti i sindacalisti di e rill.( 
novamento > e i basisti, ridotti, quest'ul
timi dei forti contingenti che hanno se
guito Sullo tra le file della maggioranza 
moro-dorotea. 

Alle pii'l ottimistiche previsioni risponde 
invece il successo di e nuove cronache> 
(22%); i fanfaniani hanno recuperato nel
le assemblee provinciali, lì dove il com-
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posito schieramento di maggioranza si è 
trovato a stringere le ro-;c dei candidati 
sulla più ridotta misura dcl numero preor
dinato dei delegati al Congresso nazio
nale. E' innegabile comunque la foro af
fermazione quantitativa, che cresce ulte
riormente in rapporto al mancato succes
so di e impegno democratico> e alla più 
ampia disponib~ità di spazio tattico che, 
di conseguenza, si preannunzia nel gio
co congressuale. 

Nello schieramento di maggioranza, 
contrassegnato dalla leadership dorotea e 
dalla presenza dei rnorotei, sono confluite 
aliquote della destra (Andreotti) e della 
sinistra (Sullo); componenti se non ete
rogenee almeno dissonanti ma saldate dal 
calcolo di potere e dalla logica di equi
librio interno della D.C. ,J risultati pre-

congressuali mettono ora in discussione 
questo calcolo e questa logica, rivelando
ne la scarsa attendibilità e forse anche la 
reale consistenza episodica. 

E' noto che i ifanfaniani prima di lan
ciarsi nella vicenda congressuale, hanno 
cercato l'alleanza con i dorotei; alleanza 
- abbiamo ripetutamente notato su que
ste stesse pagine - che ha una sua or
ganicità nel circuito dialettico della D.C. 
in relazione agli sviluppi dcl centro si
nistra. 

Nel compromesso quadripartito i do
rotei erano e sono elemento essenziale ed 
esemplare, e vi hanno un ruo!o modera
tore agevolmente verifirabile. La crisi 
economica è intervenuta potenzialmente 
in loro favore; ha valorizzato le spinte 
conservatrici di cui essi sono espressione, 
anche se questa loro rappresentatività tro
va .Ja sua maggiore evidenza in una voca
zione di potere; ha rilanciato l'eco delle 
loro tesi politiche (non abbiamo mai ac
cettato, perchè storicamente improponibi
le, il clichè de'.la loro indifferenza cultu
rale) riconsegnandole ad essi attualizzate 
nei termini di una lunga occasione stra
tegica. Si è andato configurando così un 
disegno doroteo, nella misura in cui il 
proposito di controllo della D.C. si è in
contrato in progressiva aderenza con le 
possibilit~ di governo dcl compromes<;o di 
centro-sinistra; dove opera il rispondente 
disegno social-democratico, inteso a sta
bilizzare durevolmente il nuovo tempo po
litico nelle forme di una azione e progres
sista> per nuHa <eversiva> rispetto alla 
dinamica dcl vigente e sistema democra
tico>. 1Lc due prospettive sono certamen
te competitive ma non si elidono; si pon
gono piuttosto in rapporto di concorren
za leaderistica nell'ambito di una dimen
sione comune. Almeno per il momento. 

Allo stato dci fatti, comunque, il dise
gno dorotco ha un suo riscontro nella 
dialettica del centro-sinistra e da questa 
mutua ma concreta possibilità di strategia 
verificabile all'interno della D.C .. 

Uno spazio nel quale si è inserito Fan
fani. 

L'ex presidente del Consiglio ha letto 
con spregiudicatezza nelle pagine più ri
servate dcl centro-sinistra e della D. C., 
proclamando con scaltrezza le scadenze 
alle quali si avvia il momento politico, ha 
voluto portare sul terreno scoperto le riscr. 
ve dei dorotei assumendole come altret
tante condizioni per dare valore operati
vo e concretezza al compromesso di go
verno. E' il tentativo di concorrere alla 
leadership della maggioranza democri
stiana e d'un centro-sinistra indotto a ri
cercare più e ragionevoli > basi di esi
stenza; ed è stata comunque una proffer
ta di alleanza organica con i dorotei, di 
fatto richiesta ma non realizzata nei tcr-
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mini ufficiali di un patto. AJ impedire il 
quale, com'è noto, concorsero diveni fat
tori: la diffidenza dci dorotei veno al
leanze che non fossero di semplice sup
pono ma esponevano all'aka della con
com:nza il loro potere; la scarsa propen
sione di Fanfani a farsi strumentalizza
re; il rischio di compromettere anzitem
po e con prospetti\'e di controllo ancora 
poco certe, i;e non equi\'oche, l'equilibrio 
della D.C.; la presenza di Moro e della 
picco'.a schiera morotca poco disposta a 
servire di semplice copertura govcrnati\'a 
ad una maggioranza autosufficiente; l'in
clinazione <ldle sinistre democristiane ad 
appoggiare Moro e la conseguente even
tualità del:'insorgere nel Partito di uno 
schieram<.nto di sinistra che, rispetto al 
compromesso di governo, avrebbe potuto 
collocare a destra la 11uova maggioranza. 

I dorotei comunque preferirono con
quistare il controllo dcl partito non sov
vertendo l'equilibrio interno della U.C. 
e rinviare all'appello dcl congre>so i ra
po:ti col gruppo fanfaniano. Contavano 
però <li giungere a:Ja scadenza cougres
suale padroneggiando un solido anche se 
composito schkramento e disponendo di 
tutte le possibilità di scelta verso una mag
gioranza alternativa: condizione per essi 
di maggior forza nello stesso ambito di 
e impegno democratico>. 

Oggi, alla \'igilia del Congresso nazio
nale, questa solida maggioranza non c'è 
o c'è risicata. e' l'insUCCC\~ politico? 

All'interrog:Hi\'O può d:irsi una risposta 
indiretta vagliando le ipotesi tattiche entro 
le quali i dorotei possono agire. 

La più evidente è quella di un incontro 
secco con e nuove cronache> che passa 
sulla testa di Moro. Ma Fanfani, per ten
tare con efficacia il suo gioco, si è por
tato su posizioni critiche troppo scoper
te; potrà aggiustarle in Congresso ma 
non potrà nè mimetizzarle nè tacerle. 
Uno schieramento <jualificato sulle tesi 
éanfaniane e sul distanziamento dci mo
rotei frapporrebbe fra sè e il centro-sini
stra un diaframma troppo spesso e ri
schierebbe di pro\'ocare una crisi di fon
do nella coalizione di governo, di fronte 
alla quale i Jorotei non sono ancora suf
ficientemente agguerriti. ,\ l'a strategia 
dorotca, fondata sul p:ir:11Idismo tra la 
gradualità di s\'iluppo del centr<>-sinistra 
e la gradu:ilità della loro iniziati\'a, si so
stituirebbe di colpo quella rc:\'cn;ibilità del
la formu'a ùi governo diagnosticata da 
Fanfani che passa attraverso tutte le in
cognite della alternativa elettorale e tra
sformerebbe l'al.!eanza dorotci .fanfaniani 
in un successo esclusivo di Amintore Fan
fani. D'altra parte, i dorotc:i non possono 
a cuor leggero lasciar cadere l'olkrta <li 
e nuove cronache> rifiutando una mag
gioranza salda e organica che consenti-
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rebbe il governo pieno e duraturo della 
D.C. Ha Fanfani la forza di imporla? 
Quel che è certo è che non ha alternativa; 
ed è anche plausibile che, non verifican
dosi l'alleanza con i dorotei, si tro\'ereb
be sospeso e pericolante, al tempo )te:.so, 
\'erso destra e ver;o sinistra. Il rischio è 
grosso, perchè tutto sommato egli non 
ha molta disponibilità a sinistra dove lo 
insuccesso di e forze nuove> accentua la 
propensione a giocare in favore di Moro 
e ad aprire al presidente del Consiglio 
uno spazio di mediazione .fra dorotei e 
sinistre che può diventare un serio spa
zio politico. 

Ma Aldo Moro, a sua volta, ha la for
za di far valere una soluzione di questo 
tipo? Il suo peso non arriva a tanto, per
chè morotei e e forze nuove > non sono 
in grado di volere un centro-sinistra di
sancorato dai dorotei nè le loro proposte 
politiche sono tali da caratterizzare il 
centro-sinistra, su a'ltro dato che non sia, 
al limite, il compromesso doroteo. Un 
Moro schierato con le sinistre e le sinistre 
fuori dal gioco della maggioranza altro 
non farebbero che occupare uno spazio 
marginale n~:h D.C. E questo è vero a 
meno che non si voglia definire la D.C. 

su un particolare anzichè sulle me ra
gioni unitarie. 

E allora? E allora questa rapida an:i
lisi ci porta a concludere che tutte le ipo
tesi attendibili implicano una possibilità 
di scelta dei dorotei nonostante l'insuc
ces$0 numerico di e impegno democrati
co>. Una possibilità, non un obbligo di 
scelta. 

Il discorso torna tutto sui dorotei, per 
concludersi con un rilievo del tutto ov
\'io: che essi cioè non hanno in effetti al
cuna ragione politica e strategica di scel
ta. Rimane ancora ai dorotei da utilizzare 
la consueta formula polivalente che con
sente l'accostamento approssimativo di 
tutte le forze, escluse - e forse no - le 
frange irriduòbili, nella loro disarmante 
coerenza, della destra scelbiana. Ci pare 
l'ipotesi più calzante. In questo caso tut
te le attese di chiarificazione si indirizze
ranno verso le successive scadenze del 
centro-sinistra. Resta inteso, tuttavia, che 
tutto il verificabile, che rimarrà della D. 
C. sarà attribuibile ai dorotei e, per es
sere più espliciti, alla loro capacità di 
conquistare il controllo del centro-sinistra 
e dello Stato. 

LORENZO ACCARDI 

Marj olin, la lira e la CEE 

D ELLA COMMISSIONI:: esecutiva che reg
ge la Comunità economica europea 

Robert Marjolin è, app:irentemente alme· 
no, il meno lontano sul piano politico dal
la situazione economica italiana. E' affilia
to alla SFIO, ha preso posizioni antigolli 
ste, è moderato sostenitore della necessità 
di una certa programmazione comuni
taria che dia senso, coerenza e giustifi
cazione agli interventi. Il Presidente del
la Commissione Hallstein è contrario alla 
programmazione, ligio ad un modulo 
americano di economia pri\'atista, nel 
quale imprese - soprattutto grandi - e 
sindacati si muo\'ano secondo regole rigi
damente amministrate dalla CEE, ed in 
particolare dalla Commissione; ha dato il 
nome alla formula pangermanista secondo 
la quale il Cancellierato Adenauer ha re
golato i suo rapporti con l'Est. 

La visita di controllo di Marjolin si è 
svolta sulla linea del momorandum dei 
14 punti formulato dalla Commissione 
nel febbraio scorso come ricetta generale 
contro la politica inflazionistica, ma che 
aveva una indubbia punta nei riguardi 
dell'Italia. Teniamo peraltro presente che 
l'Italia può recitare il mea culpa se è di
ventata un poco la pecora nera della Co-

munità: è la inattività del 1963 che ci 
ha screditati, aggravata dai ritardi, incer
tezze e rinvii del Governo Moro. 

I suggerimenti dei 14 punti, rinnovati 
da Marjolin alla luce della app:icabilità 
delle norme di aiuto reciproco e di salva
guardia previste dall'art. 108. in parte so
no ovvi; in parte, come quelli sulla pres
sione fiscale, sono accettabili ed è pecca
to non siano stati seguiti; in parte sono 
stati applicati come restrizione al centro 
del'.e spinte amiflazionistiche; in parte 
sono di limitata e calcolata applicabilità, 
come quelli sulla decurtazione della spe
sa pubblica centrale e locale e sul bilan
cio dei servizi pubblici; 1n parte sono di 
facile ma non aureo semplicismo come 
quello sulla politica dei redditi. Merita 
rilievo il fatto che alcuni di questi punti 
siano stati ripresi dal Marjolin. 

Egli non ha parlato, per quanto si sa, 
del prestito in corso di negoziato, del qua
le poco si conosce. Se ne accenna qui 
per man~festare una certa apprensione che 
possa influire su'la trattativa un certo de
siderio governativo di .farne strumento di 
prestigio e di assicurazione pubblica. 
Auguriamo non si tratti di coprire im
portazioni correnti: la bilancia interna-
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zionale, escluse le partite finanziarie, <le
ve potersi aggiustare naturalmente da sè. 
Tra altro la Germania ha un interesse 
antiAazionista inverso al noslro, di allar
gare le importazioni: surr0'3are maggior
mente la domanda esterna a qucl!a in
terna è per noi essenziale, sia ne!''inte
rcsx: dell'equilibrio dci conti internazio
nali, ~ia della occupa:t.ionc interna. 

La destinazione natura!e di un nuovo 
prestito estero dovrebbe esser quella di 
coprire il gap degli investimenti: per 
'luelli d' intcrcs e pubblico, enti locali 
compresi, si ca1cola manchino al fabbiso
gno per il 1964 circa 1200 miìiardi di 
lire. Ma nonostante che questo sia ora il 
fattore fonc più grave <li <li~agio econo
mico s<.mbra opportuno non precipitare le 
trattative, soprattutto se fossuo legate ad 
adempimenti sui quali occorre conservare 
piena libertà di decisione. 

Ma il comulto del vicepresidente della 
CEE non sembra sia stato molto confor
tante come !{iudizio generale sulle possi
bilità di rkx1uilibramento affidato al fa
ticoso processo di aggiustamenti e corre
zioni ora in corso. E' il pericoloso giudi
zio di chi vede ndla svalutazione forma
le della moneta lo strumento classico e 
drastico per sanzionare i nuovi livelli. de
curtare sa!ari e consumi, contrarre le im
portazioni, sviluppare le esportazioni. E' 
un giudizio ben pericoloso se ad esso si 
adeguano, come già sta avvenendo, le pre
visioni e<l i cons1.:guenti progetti degli 
uomini di affari e degli imprenditori. Se 
i responsabili sono sicuri che questo 
sbocco non è ncccssado cd è evitabi!e, o 
de\e esser riportato a<l una diversa im
postazione internazionale, occorre sia det
to nel modo non solo più vigoroso ma 
anche più p::rsuasivo. Anche su questo 
argomento è ormai necessaria la fran
chezza. 

L'intenento della CEE nelle nostre 
faccen<le solleva peraltro altre riflessioni 
relative a questa istituzione, che risente 
delle incertezze tecniche e delle soverchie 
certezze politiche della sua impostazione. 
~on occorre ripetere vecchie critiche 

su l'europeismo a mezz'aria della CEE 
che non ha mai voluto o potuto imboccar 
la strada non diciamo della unificazione 
ma neppure del coordinamento, che solo 
ora fa i primi passi. L'alta congiuntura 
copriva e assorbiva le difficoltà che pren· 
dono rilievo, e generano attriti, nella bas
sa congiuntura, come avviene per la 
CECA. o in stato <li inflazione. Ora ap
pare chiaro che interventi sulla distribu
zione dei redditi, negli acquisti e ven<li· 
te fuori frontiera, sui limiti <lell'interven
to pubblico richiederebbero una politica 
dcl credito unitario, una bilancia dei pa
gamenti unitaria, e<l anche una moneta 
unica. 
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:E' giusto, (; doveroso che la ChE si 
inteRssi non formalmente e con att<;nto 
impegno della situazione economica <lcgli 
associati. Le connessioni e<l intcr<lipcn
denze si sono fane così strette e fì .tc 
che nessun paese può rc.tar in<l1ffcrc.:ntc 
alle difficoltà dell'altro, cd il mutuo ~oc

corso è o doHcbbe essere la regola. Ma 
i dirigenti della GEE devono anche rcn· 
dersi conto che la natura ibrida dc:la 
Comunità limita i loro poteri d'interven
to, e può rendere arbitrari o indebiti i 
loro e suggerimenti >, che nel caso della 
lettera inviata dal Presidente I Ialbtein 
all'on. Moro erano :.gradite intima.doni. 

Indebiti interventi, se manca una ap· 
profondita comprensione <ldle part11 .. o'.ar1 
necessità di una società in crescenza cd 
in movimento come quella italiana; se 
manca una visione unitariamente euro
pea - la programmazione auspicata, 
troppo b~andamcnte forse, dal signor 
Marjolin - degli sguilibri territoriali da 
correggere. li Trattato di Roma, opera 
in buona parte dello stesso Marjolin, fa 
posto alla no:.tra questione meridionale. l 
nostri negoziatori tuttavia hanno man
cato verosimilmente di qualche cautela 
non tenendo abbastanza conto che l'eco
nomia italiana, più debole, avrebbe ri
schiato in mare grosso più <lelle altre, e 
non ponendo in diverso modo nel con
testo europeo il problema <lella Italia sot
tosviluppata. 

lntervenci tanto più indebiti quando 
rivelano un sottofondo politico, come se 
il cosidetto liberismo della cosi<lctta eco
nomia di mercato dovesse essere la legge 
del MEC e della OEE. Sono ve<lute che 
l'Italia democratica e socialista deve net· 
tamente respingere. 

Di questa impostazione sono responsa
bili i governi negoziatori, compreso quel
lo italiano, persuasi che un conservatori-

smo di fondo con una supC'rfici:il:: tinteg
giatura sociale potesse rappresen:arc il ve
stito permanente dell'Europa. Dal!'::iltro la.. 
to è chiara la inconsistenza p:>'i tica, e<l il 
valore soltanto ideale e propag:rn<listico, 
della posizione federalista. Sin <1uando 
manchi al 'a base una suffici1.:n:c omoge· 
ncid d' indirizzo sociale e politico non 
sono real!zzabili non diciamo l'unità po
litica ma neppure i fondamenti unitari di 
una comune poarica economica. 

In queste condizioni l'aver rifiutato al
l'origine poteri sopranazionali alla CEE, 
a differenza dell'Alta Autorità della CE
CA, può parere un felice errore se l'am
b:guità cle1 rapporti comunitari non co
stituisse essa stessa una ragione di Jiffi
coltà di funzionamento. Un certo anta 
gonismo polemico si forma spesso tra i 
Ministri del Consiglio ed i tecnocrati della 
Commissione. Spesso, anzi normalmente, 
sono gli schemi di accordo o di compro
messo elaborati dalla Commissione a ri· 
solvere le situazioni. Ma talvolta !:i im
puntatura dci Ministri, sulle questioni di 
più delicato interesse nazionale, blocca 
ed annulla i piani di lavoro della Com· 
missione. lìna nota rivolta assai di re
cente da Hallstein ai Ministri dopo il 
rimio della decisione sulla regolamenta
zione del prezzo del grano li mette bru· 
scamente di fronte alle loro responsabili
tà, le quali possono arrivare 3'1 fallimento 
del e Kennedy round> che non ha semo 
se non include anche le derrate agricole. 

E' tutta una materia che dovrebbe es· 
sere rimpastata, su una base razionale e 
realistica, che dia diversa impostazione ai 
prevedibili sviluppi del MEC nei riguar
di internazionali e nei riguardi <lel'e zo
ne sottosviluppate, e segni criteri e linee 
d'azione della CEE. 

DONATO 

Edizioni Samonà e Sa velli 
Libreria internazionale Terzo Mondo 
Roma - Via XXIV Maggio, 47 

L'Algeria e i l socialismo 
(raccolta d1 documenti a cura di Livio Maitan) L. I.600 

Dihattito sullo stalinismo 
(scritti di Paolo Alatri, Umberto Cerroni, Luigi Cortesi, Livio Mai
tan, Stefano Merli, Giorgio Migliardi, Fulvio Papi, Enzo Santa
relli, Paolo Spriano, Vittorio Strada, Domenico Zucàro) L. 1.000 
L. 1.800 
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Difficili 

la DC davanti 
al congresso 
IL CENTROS I NI S TRA 

Amintore Fanfani 

• • r1torn1 
DI LEOPOLDO PICCARDI 

L'oN. FANFA~J, quando ha aperto iJ discorso sulla riversi

bilità del processo politico avviato con la formazione dd
l'attuale governo di centro-sinistra, ha impostato ìn termi

ni esatti il problema davanti al quale si troverà il prossimo con

gresso democristiano. i\'on ci intere)'ano qui i motivi che pos

sono avere determinato la posizione da lui presa nella campa· 

gna pre-congressuale, né i propositi, più o meno reconditi, che 

l'accompagnano. La spregiudicatezza che è riconosciuta alron. 

Fanfani può avergli suggerito di fare leva u1 patriottismo di 

partito, in contrasto con una politica di cui egli era apparso 

il primo e più impegnato fautore; il suo temperamento di tec

nocrate autoritario può avergli ispirato l'illusione di potere as

~umere, senza riguardo alle formule governative, Ja funzione 

<li protagonista nel quadro di una politica dinamica, condotta 

daila o.e. sotto la sua esclusiva, o quasi esclusiva, responsa

bilità. Quello che t1ui ci importa è rilevare che i termini in 

cui egli ha impostato il problema sono esatti: anche se, a no

'tro avviso, sono diverse le conclusioni che se ne devono trarre. 
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Il congresso democri~tiano si troverà davanti a un problema 

centrale, se la linea politica che trova la sua espressione neJ

l'attuale formub governativa abbia o meno alternative. Si è 

parlato dai socialisti di una verifica di luglio, ma è chiaro che 

la verifica della coaJizionc governativa presuppone una verifica 

in seno al partito <li maggioranza relativa. 

Ragioni per porre il problema non ne mancano. Sono ra

gioni che scaturiscono innanzi tutto dalla realtà composita e 

contraddittoria dcl partito, dal gioco delle sue varie correnti. 

Non mancheranno alla politica di centro-sinistra gli aperti e 

duri attacchi di e centrismo popolare>, né quelli meno sco

perti. ma più insidiosi, di dorotei e fanfaniani. Ma ragioni di 

dubbio derivano anche, bisogna riconoscerlo, dalla situazione. 

L'incapacità della compagine governativa di trovare un'unità 

di indirizzo e di azione ha trovato Ja sua più evidente mani

festazione nell'episodio della lettera Colombo, che ha posto in 

rilievo la fondamentale difficoltà di froote alla quale si trova 

l'attuale governo: quella di conciliare un'azione anticongiun-
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turale con una politica di riforme, capace di dare una giusti
ficazione a!le responsabilità governative che si sono assunte i 
socialisti. Se l'on. :Moro è riuscito a chiudere la crisi che stava 
per aprirsi, con un discorso ascoltato dal Parlamento con qucJla 
srupita e ansiosa attonzione che merita uno spettacolo di a:ta 
acrobazia, il problema di fondo rimane. Così come rimangono 
altri moti\'i di contrasto in seno aHa compagine ministeriale: 
da.Ile discussioni alle quali dà luogo la pervicace volontà dem<>
crisriana di finanziare, con il denaro dello stato, la scuola con
fessionale, alle difficoltà che .nascono daHa presenza socialista 
in una organizzazione sindacale nella quale prevalgono ten
denze di opposizione all'attuale politica governativa. In que
ste condizioni, il nostro governo appare spesso, più che una 
équipe intenta a svolgere un lavoro comune, un gruppo di ucr 
mini che procedono ciascuno per proprio conto, secondo le 
proprie personali posizioni pdlitiche e rl proprio temperamento, 
ignorandosi a vicenda. Né l'eccezionale abil1tà che non si può 
non riconoscere al 1presidente del consiglio, sul piano della ma
novra e del negoziato, -sembra trovare riscontro nel possesso, 
da parte sua, ddle doti richieste da un'opera di direzione e 
coordinamento dell'attività governativa. 

Non mancano dunque ugioni che possano indurre le varie 
forze riunite nell'attua1e coalizione di governo, e la D.C. in
nanzi tutto, a chiedersi se si debba proseguire l'esperienza in 
corso o se si debbano battere altre vie. E' questa la domanda 
alla quale !'on. Fanfani risponde con la sua formula della ri
versìbilicà: egli riafferma la sua fedeltà alla linea politica trac
ciata dal congresso di Napoli, ma sostiene, con una certa abile 
indeterminatezza, che il suo partito, per attuarla, non deve 
necessariamente lasciarsi incapsulare .nell'attua!c formula g<>
vernativa. Quale seguito potrà avere la posi:z.ione assunta dal
l'on. Fanfani, non sappiamo. :Ma certo è che il congresso DC. 
non potrà non 'Pronunciarsi sul problema da lui posto: se 
l'esperimento governativo ai quale stiamo oggi assistendo debba 
essere interrotto; e che cosa gli si possa sostituire. 

N ON c1 VUOLE molta immaginazione per prospettarsi le 
varie soluzioni alle quali potrebbe farsi ricorso qualora 

mancasse, da parte delle forze po1itiche che partecipano al
l'attuale governo, la volontà di tenere in vita fa coalizione sulla 
quale esso si ba~a. Governo monocolore costretto a cercare, per 
sopravvivere, asppoggi contingenti nei vari settori dello schiera
mento politico e probabilmente investito de.I compito fonda
mentale di portare il paese a nuove elezioni; tentativi di ri
torno a formule centriste, qualora non mancasse, per questo, 
alla D.C. il concorso dci partiti che in passato le diedero la 
loro collaborazione in analoghe formule di intesa. Comunque, 
si tratterebbe sempre di uno sforzo della D.C. per riacquistare 
una ma~iore libertà di azione, per sottrarsi alla necessità di 
un appoggio ~ocialista, giudicato troppo pesante e troppo i~
gnativo da alcuni settori del partito. Che nessuna soluzione, 
ispirata a que:.ti propo~iti, possa essere giudicata da noi soddi
sfacente, è ovvio per chi conosce le nostre posizioni, sotto molti 
aspetti diverse e lontane da quelle democristiane, e la nostra 
avversione al monopolio dcl potere che ha sempre costituito la 
tentazione dominante dcl partito -di maggioranza relativa. Fra 
tutte 1e ipotesi che l'immaginazione può suggerire, la più r<>
vinosa sarebbe quella di una congiunta pressione democristiana 
e socialdemocratica sul P SJl., che portasse a una insincera e 
comunque non matura unificazione socialista, a una nuova scis
sione in seno al P.SJI. e, infine, a un nuovo centro-sinistra 
e pu1ito >: ciò che significherebbe un processo di disgregazione 
di tutta la vita pdlitica italiana, con conseguenze non preve
dibili, ma certamente non rispondenti all'aspirazione di una 
gran parte degli italiani verso uno sviJuppo pacifico dclla n<r 
stra democrazia. 
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Qui vorremmo prescindere, ne!la misura m cui è possibile 
prescinderne, daUa nostra posizione personale e dalla no~tra 
appartenenza a un determinato settore dell'opinione pubblic:i 
italiana; vorremmo sforzarci di vedere, nel modo più obiet
tivo possibile, se e in quale misura la tesi dcl!a e rivcrsibilità >. 

quale è stata enunciata dall'on. Fanfani o potrebbe essere da 
altri formu'ata, trovi una conferma nell'esperienza di quest'ul
timo periodo di vita nazionale, seguito alla liberazione. Ose
remmo dire che ci piacerebbe di poter fare un discorID che 
avesse un ~cnso anche per chi muove da premesse diverse dalle 
nostre, e perfino per quei democristiani che sono più disposti 
a guard:ir :i! loro partito qua1e elemento di una più ampia e 
.:omplessa realtà. Anche se questa aspirazione fosse frutto di 
illusione o di presunzione, l'averla apertamente confessata può 
giovare a far meglio comprendere i nostri intendimenti. 

QursTo l'\tSE è uscito dalla guerra di liberazione pr<>
fondamentc diviso: diviso dai forti squilibri esis..tenti tra 

zona e zona del territorio nazionale, tra classe e classe, ceto e 
ceto; <livi~o dalla varietà e contraddittorietà ddle forze stesse 
che avevano partecipato alfa lotta contro il fascismo e contro 
i tedeschi. Il tentativo di dividere gli italiani in due campi, 
comunisti da una p:irte, non comunisti dall'a~tra, fu soltanto 
un aspetto della guerra fredda e si urtò sempre contro una 
realtà che non si prestava a queste estreme semplificazioni. In 
contrasto con i facili motti de~la propaganda. fu presto faci;e 
capire che il compito di fronte al quale si tro\·ava il nostro 
paese era quello della ricostruzione di un'organizzazione po
litica, economic:i, wciale, che si era venuta !ogoran.do ed era 
infine andata in pezzi sotto l'azione degli avvenimenti: lotte 
civili, guerre, invasioni, svalutazione. Compito che proponeva 
agli italiani una scelta, rispondente in certo modo alla con
sueta antitesi tra forze di conservazione e forze di rinnova· 
mento; ma la proponeva con il grado di imperiosità e di ur
genza proprio allo stato di disfacimento in cui il paese era 
venuto a trovarsi. Si trattava di .decidere se si dovesse dar vita 
a una nuova parvenza di organismo politico, sforzandosi di 
ricomporre ~)j sparsi ruderi di costruzioni succedutesi nel tem
po e col tempo cadute in rovina, perpetuando situazioni di 
equilibrio che si erano venute a formare, consolidando i vecchi 
e nuovi ,privilegi a esse collegati; o se si dovesse tentare di 
sgombrare il terreno dalle macerie. per innalzare un nuovo 
edifioio, irispondente alle mutate esigenze dei tempi, capace 
di soddisfare le aspettative che i momenti più drammatici della 
nostra storia avevano suscitato nell'animo degli italiani. Era 
questo iii problema d~ fondo del nostro paese; un problema 
che scavava fra gli italiani linee di divisione più profonde 
e più sentite di quelle, spesso polemiche e artificiose, della 
guerra fredda; un problema d:i fronte al quale soltanto acqui
stava sincerità e vitalità la stessa contrapposizione fra dcm<r 
crazia e comunismo. 

Le vicende di questo dopoguerra diedero il potere alla de
mocrazia cristiana. a un partito, non soltanto di dichiarata 
po)izione interclassi:.ta, ma che raccoglieva nd suo seno, nel
l'unità b:hata su una comune fede religiosa e su legami 
con l'organizzazione eccbia~ica, le tendenze più diverse e 
più contraddittorie che la siruazionc dd paese potesse alimen
tare. Li tkmocrazia cristiana non poteva dunque avviare a 
una sotuzione il nostro problema centrale, non poteva fare una 
.>celta, né guidare gli italiani verso una scelta. Essa fece qual
cos'altro: consentì al paese di vivere e di sopravvivere. Se 
questa sia una sua storica benemerenza o se il partito cattolico, 
con la sua presenza e con la sua azione, abbia impedito ad 
altre forze di svilupparsi, ad altre soluzioni di venire a matu
razione, è forlie difficile dire oggi, quando gli animi sono an
cora ingombri di ,passioni e di rimpianti. 

L'ASTROLABIO - 25 GIUGNO 1964 



Ma un paese non può '.imitarsi a soprav\'ivere. E la D.C., 

negli scorsi anni, fu sempre più sottoposta alla pressione delle 

aspettative insodcfofatte, dei problemi non risolti. Il suo ri

fiuto <li un:i scc't:i ebbe, per es'a e per il paese, un costo cre

scente. Chiuso il periodo dcgasperiano nell'immobilismo, logo

ratosi sempre più il centrismo, l:i democrazia cristiana si trovò 

più di una volta aUe corde. In queste occasioni, non mancarono 

ad essa le tentazioni. La più pericolosa delle tentazioni, per 

una classe politica, è sempre c:iuella di arroccani sul!e posi

zioni <l1 potere che essa occupa, di farsi scudo di tutti g i inte

ressi consolidati che chiedono una ~utela, di ricorrere al me

todo illiberale e autoritario. La D.C. non ne fu esente: il ~u
giio '60, con !a sciagurata operazione dell'on. Tambroni, se

g_nò, su questa via, il momento più perico!o'-<>. Che il pericolo 

sia stato superato, è merito <lolla democrazia crisiana, anche 

se non di essa soltanto. 
Da al:ora, da c:iuel momento drammatico, si è andata len

tamente, confusamente, fra infiniti equivoci e pentimenti, pro

fi~an~o, \Il seno alla D.C., una scelta: la scelta migliore, quella 

di nprendere, sia pure con estrema cautela, una linea di svi

luppo che era parsa scaturire dalla lotta antifascista e di li

_bera~ione, di dare uno sbocco ad aspettati\'e rimaste per de

cen01 insoddisfatte, di affrontare i più gravi problemi dd!a no

~tra società e della sua organizzazione. Questa scelta ha preso 

~I nome e la fo~ma della politica di centro-sinistra: prima con 

i~ governo dell'on. Fanfani, rew possibile dall'astensione socia

lista, poi con ;! governo, tuttora in carica. de.i.fon. ~foro, al 

quale il P.S.I. ha dato la propria col'.aborazione. 

N 01 NON "BBHMo nascosto le no;tre preoccupazioni e le 

nostre riserve sull'esperimento di centro-sinistra attua

mente in corso. Ci è parso infelice il momento scelto dai socia

listi per una loro partedpaz1one al go\'erno: ogni giorno ne 

abbiamo la conferma. Né abbiamo mai condiviso l'idea che 
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l'operazìone non pctesse più essere differita, )Cnza che il no

stro paese corresse i più gravi pericoli. Il modo in cui furono 

condotte le trattative per la formazione dell'at~uale governo non 

c1 ha convinti. Un ecces~o di preoccupazione e d1 condiscen

denza, da parte dei sociafati, un eccesso di intransigenza e 

di abilità dt negoziato, da parte demooristiana, hanno rischiato 

di svuotare l'esperimento del suo significato e hanno cosparso 

la sua strada di pericoli. La carta dd centro-sinistra, una carta 

alla quale abbiamo sempre riconosciuto, nel gioco pclitico ita

liano, la massima importanza, è stata forse mal giocata. Ma è 

stata giocata. Non si può raccattarla, rimetter'. a nel mazzo e 

ten..:rla in serbo •per un'altra mano. 
Perché abbiamo ricordato la linea generale della politica 

democristiana degli scorsi anni? Per due ragioni. Primo: se 

la D.C. ha potuto indugiare così a lungo nelle sue scelte, resi

stendo alla tentazione di sol'Uzioni di forza sempre presente 

nei momenti di ristagno della vita politica, ciò è accaduto per
ché la situazione era ancora aperta. C'era ancora nel mazzo 

quella carta che non era stata giocata. Quando si potrà fare un 

bilancio della politica di centro-sinistra, non si dovrà dimenti

care questa sua benemerenza, l'effetto benefico che ha avuto, 

cioè, sugli sviluppi deHa nostra vita politica, la consapevo!ezza 

de:l'esistenza di una forza di riserva, quale il P.SJ. Secondo: 

abbiamo voluto rievocare le varie fasi della politica democri

stiana perché ne risultasse che, quando essa ha voluto fare una 

scelta decisiva, ha potuto farlo soltanto ricorrendo alla coLla

borazione con i socialisti. Ad a'ltre collaborazioni politiche aveva 

fatto in passato ricorso la D.C., con i socia'.<lemocratici, i re

pubblicani, i liberali. Queste forze, che non hanno mai po
tuto avere, di fronte alla democrazia cristiana, una posizione 

di vera autonomia, possono a\'erle dato un apprezzabile con

corso in qucill'opera d1 conservazione che ha co:.tituito, fino 

al '60, i1 compito della D.C. Ma perché questa potesse porsi 

sulla via di una scelta, di fronte all'alternativa di fondo che 

si presenta al nostro paese daila liberazione in poi, la demo

crazia cristiana aveva bbogno del concorw di una forza poli

tica che rappresentasse un'altra tradizione della nostra vita na

zionale, che avesse radici in altri strati delJa pcpolazione e del

I'0ipinione pubblica. L'alleanza con .il P.S.I. può essere sco

moda per un partito portato dalla sua formazione e dall'abi

tudine a pretese di predominio; la presenza dei socialisti in 

una organizzazione sindacale quale la C.G.I.L. può essere fonte 

di preoccupazioni per un governo di centro-sinistra; un certo 

dialogo, sia pure spesso concitato o iroso, dei socialisti con .i 

comunisti può essere censurato da certe \'estali della demo

crazia. Ma 11 P.S.I. può servire per quello che è, per i suoi 

legami con quella parte della classe la\'oratrice che risponde 

a una tradizione marxista, per la sua capacità di rappresentare 

la sinistra italiana: soltanto così può servire alla D.C., che ne 

ha bisogno per la sua dinamica interna e per la funzione che 

essa è chiamata a esercitare; può senire al paese, per il quale 

la partecipazione dei soci:ilisti al governo è una garanzia con

tro ogni possibile politica di rottura. 

Perciò crediamo che 5bagli !'on. Fanfani e sbagli chi, come 

l~i, ritiene che la situazione sia e reversibile>. E' sempre dìffi

c1le, nella storia dei popoli, tornare mdietro. La fine della po
litica di centro-sinistra significa probabilmente l'umiliazione del 

P .S.I. che, ricacciato in parte su posizioni di fiancheggiamento 

dei comuni~ti, in parte su pos:zioni socialdemocratiche, fini

rebbe di es,ere una forza autonoma e determinante nella lotta 

politica itailiana. La democrazia cristiana potrebbe trarne l'illu

sione di una ricuperata libertà, la soddisfazione di un potere 

solitario, non diviso con altri. Ma rimarrebbe a tu per tu con 

i comunisti e con le sue tentazioni: due interlocutori imbaraz

zanti. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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la DC davanti 
al congresso 
LA POLIT ICA ESTERA 

• Un vuoto storico 
La politica estera non costituisce la caratterizzazione originale della D.C. ; 
essa pratica in generale l'indirizzo che meglio garantisce la stabilità dei 
moderati nel contesto storico europeo. Volete vedere che al Congresso del-
1' EUR, come nei precedenti congressi non si discuterà di politica estera? 

DI FEDERICO ARTUSIO 

ANCHE QUESTA volta la politica estera non avrà nessun 
~ al congresso democristiano. Chi li passa in ras
segna. a partire da quello fa.mow in cui Guido Go

ndla lanciò il programma ddla DC, non s'è mai potcuo ac
corgere che, in politica estera, la DC incontrasse difficoltà, pro
b~cmi, dubbi, e suscitasse dal suo seno contrasti, che la sfor
zassero alla fecondità delle visioni antinomiche. 

Se ben ricordiamo, si è dato il caso di un so1o voto con
trario alla ratifica del Patto Atlantico, quello dell'onorc\'ole 
Dino Del Bo, che non ha poi dato nd seguito tali segni di 
cre~ia, da demeritare qualifiche di alta responsabilità nell'am
bito detta politica estera italiana. Altri due casi, è vero, segna
rono una crisi, certo di dissenso in politica estera: sono quel:i 
di Mclloni e Bartesaghi. Ma non coinvolgevano solo o tanto 
l'atlantismo, quanto la concezione dcmocratica<ristiana del far 
politica, ne! suo insieme. L'analogo di un neutralismo alla 
Heincmann, in Germania (presto battuto, e come duramente, 
da Adenaucr) non si <là. L'ampiezza d'interessi di politica in
ternaziona1e del gruppo e Esprit>, non si ritrova in nessuno 
dci gruppi parapolitici intorno alla DC. Non avessimo avuto 
l'ENI di Mauei, in Italia, con l'ampiezza di vedute di quel 
capitano indimenticabile, e con gl'interessi specifici di una sua 
lotca nel Medio Oriente, avrommo persino una politica verso 
il terzo mondo assai meno reperibile. In fondo, so!o intorno a 
La Pira e Fanfani -si è cercata una, benché singolare, e mis
sione> della no~tra politica-estera. E dovrebbe sorprendere che 
il primo governo di centro sinistra, proprio quando si tratte
rebbe di in\'cntare una traduzione, in politica estera, del gio
vannismo, abbia lasciato il dicastero e i suoi compiti (tra i 
quali la glorificazione del pontefice più facile da configurare 
come l'anti-Giovanni, Pio XII), a un non democristiano, l'ono
revole Saragat. 

Vogliamo aggiungere un ultimo ricordo: un anno ci ca
pitò, non molto tompo fa, di assistere a un convegno di po
litica internazionale, a Bergamo, promosso dal Movimento gio
vanile della DC. Non fosse stato per l'intervento di qualche 
deputato, da quei giovani ci venne l'impressione di una ap
prossimazione ancora del tutto epidermica alle questioni inter
nazionali del momento. Certo qualche 'Valente giornalista cat
tolico (citerò il Savio, sull'America latina; l'Amadini sull'Au
stria, e pochi altri) conosce benissimo qualche specifica e par-

u 

tita >. Ma questo non ha veramente importanza. La conclu
sione che non è frettoloso anticipare è: la politica estn-a non 
costituisce la carauerizzaz1one originale della DC; essa pratica 
in generale /'indirizzo che meglw garantisce la stabilità dei mo
derati nel contesto storzco europeo. Qualche volo, come il caso 
ricordato di La Pira, e in qualche misura di Fanfani, coincide 
o con un acceso evangelismo, che non è un problema di par
tito, o con una vaga tentazione neutralistica, incapace tuttavia, 
purtroppo, <li divenire una politica coerente (ad esempio non 
dimenticheremo che è col governo Fanfani che l'Italia si è im
pegnata di massima alla multilaterale, il che si poteva non fare, 
come non lo hanno fatto i paesi scandinavi del'a NATO, e 
avrebbe dato un aspetto assai più organico alle nostre compia
cenze verso il Nord Africa, ad esempio, o alle giuste parole 
pronunziate nel caso dell'eccidio di Kindu). 

Dt FRONTE a questo stato di cose, vi sono due questioni da 
analizzare. La prima, è cercar di capire da che deriva 

questa sordità democristiana alla politica internazionale; la se
conda, è fare tuttavia il punto di ciò che, volenti o nolenti, 
i domocristiani hanno pur fatto anche su questo terreno, non 
a soddisfazione di una problematica di partito, ma ad esecu
zione di un compito di governo. Dire da che derivi quella sor
dità è sempre difficile, perché i vuoti, i momenti negativi 
de'la vita, negli individui o nei gruppi, hanno motivazioni 
troppo complesse per potersi ricostruire in modo univoco. Ma 
non ci vorrà molto ad av\'edersi che, al di fuori dci e catto
lici nazionali > recentemente studiati con tanta attenzione dal 
De Rosa. la tradizione cattolica, in politica estera, era sostan
zialmente quella del neutralismo come e elusione>. Cosl fu 
durante la prima guerra mondiale; e, dinanzi alla seconda, 
non poté esistere una presa di posizione loro, che non fosse 
inficiata, o dall'adesione al fascismo, o da una ripulsa della 
mala voglia, che quasi mai si è espressa o è divenuta un fatto 
politico. Ed ecco che, al momento di assumere il potere, pro
prio ai cattolici, a partire dcl 1946 in modo definitivo, si pose 
il problema di scegliere una politica estera che non consisteva 
ora nell'astenersi, ma nel determinare con precisione, più che 
un'azione, un atteggiamento durevole. 

Dc Gasperi risolse per la Democrazia cristiana questo pro
blema. Non ci vudl molto a spiegare, in quel momento, la ... 
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convergenza De Gasperì.sforza. Per l'ultimo ministro degli 
Esteri di Giolitti, la formula europea era carica di tutto un 
significato ideale di replica al nazionalismo fascista, che, se 
non \'alcva forse perfettamente a discernere e che cosa > ora 
ci si metteva dentro, valeva benissimo a caratterizzarla per 
un suo rispettabile moralismo, e come antidoto, ma quanto 
post factum, alla sfida e naziona1e > dci singoli stati europei. 
Per Dc Ga .peri l'Europa era anche questo; ma fu una cor
nice ben più consistente e efficiente di quanto Sforza poteva 
prevedere. Era la netta scelta occidentale, grazie alla quale 
sarebbe maturata (e lui stesso si adoperò a ricostituirla) la 
parità internazionale italiana. Era una scelta cattolica, giacché 
l'unità europea cui si mirava era anche il punto d'incontro e 
di forza di tutti i partiti cattolici. Era anche l'aggancio di 
tutto il moderatismo politico interno, dai liberali ai socialde
mocratici italiani, i quali non avevano la minima obbiezione 
da sollevare a che si facesse dello atlantismo, e del giura
mento di fedeltà ai suoi strumenti, la pietra di paragone della 
ortodossia o dell'eresia dei partiti e degli uomini durante la 
guerra fredda. 

Patto atlantico, adesione alla CBCA, e prima ancora e an
zitutto il patto di Bruxelles, diedero qualche frutto alla rego
lamentazione delle ,pendenze italiane come tali? 

. Per la verità, ne restava, dopo gli aggiustamenti di fron
tiera con la Francia, una sola, quella di Trieste. Vi cercarono 
gloria gli uomini della destra dc, il Pella che mandò, come 
si ricorda, le truppe italiane e verso> quella frontiera; e lo 
Scelba, che alla fine concluse un accordo sensato, il cui merito 
risale però sia alla medi:izione inglese, sia alla nuova condi
zione di neutralismo, e quindi al bisogno di tranquillità ad 
Occidente, della Jugosl:ivia co'.pita dallo stalinismo. Abbiamo, 
invece, ancora un'altra soJa pendenza, che sta al limite tra il 
negoziato intern:izionale e l'arte interna di governo, quella 
dell'Alto Adige; e questa, la DC, benché costituisca l'un!co 
partito italiano che in qualche suo gruppo vi abbia seria
mente pensato, non è :incora rimcita, come governo, a siste
maria con moderazione e recisione. Se si vuole capire perché 
proprio questo problem:i continui a trascinarsi senza trovare 
la sua conclusione, si potrebbe anche pensare che la DC terna 
di farsi tompest:ire, per la sua disposizione a risolverlo con 
temperato buon senso, dall:i destra italiana, dalla destra di 
frontiera. Dopo tutto, per quanto si sforzino di far apparire 
come dovere proprio a loro stessi, ila politica e l'azione per 
l'unità itali:ina, i cattolici resteranno sempre surclassati, sui 
problemi di frontiere, d:ii liberali o dai e nazionali>: così 
si spiega che o strafacciano (Pella), o trascinino in luogo e in 
nulla i negoziati (Alto Adige). 

e o~ QUJ:STO non si vuol dire che la DC non abbia cer
cato un certo sfondo universalistico alla sua politica estera 

nel dopoguera. L'atlantismo trovò nella pubblicistica demo
cristiana proprio quella sua definizione di e civiltà>, che do
veva attendere la parola di Papa Giovanni per divenire un ter
mine screditato e per apparire nella sua qualità entità di pretesto. 
Vogliamo dire che la DC è sensibile ad orientare la sua azione 
di politica estera conforme a valori che sia agevole sostanziare 
di e totalità> (civiltà europea; cristianesimo; umanità; libertà): 
quelli tradizionali (potenza; stato; equilibrio; nazionalità) e 
particolaristici la tentano in modo più impreciso. Solo in qual
che circolo arretrato come quello del professor Bcttiol è rimasto 
in piedi l'anticomuni~mo n:izion:ilistico che osa, almeno, chia
mare le cose che si vogliono con il nome che meritano. 

Naturalmente è proprio su questo punto, della giustifica
zione ideale della politica estera, che prende maggior rilievo 
l'unico tentativo di giocare con le carte buone, quello di La 
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Pira. Possi:imo prendere su'l scrio, o staccare da noi come priva 
di interesse concreto, l'ideologia lapiriana dei compiti e ma
riani> della città <li Firenze; ma tutti ci avvedemmo subito 
che, se questo :ispetto mistico forse interessava lui solo, quello 
originale, che se ne schiudeva, era il rifiuto di identificare ci
viltà cristiana e civiltà (della conservazione) europea; valori 
umani, e propositi :itlantici. La Pira non poteva che agire come 
sindaco e fu chiaro che avrebbe sfruttato con consumata abi
lità propagandistica le risorse di una certa retorica cattolica 
del fiorentinismo. Di fatto, fu lui a obbligare uomini come 
il ministro fr:ince'>C Pisani a parlare a Firenze nel '58, con 
Boumcndjel; e arabi e israeliani a vedersi, se non a p:irlarsi, 
nel salone dci Cinquecento. Tutto quello che si è detto poi 
sul e per il terzo mondo, viene solo di qui. 

Una volt:i riconosciuto questo merito all'unico gruppo cat
tolico che abbia dimostrato originalità nella visione di poli
tica internazionale, si delimita abbastanza bene l'orizzonte den
tro il quale si è mossa l'azione della Democrazia cristiana. E' 
stat:i sempre una politica estera centrista. L'europeismo aveva, 
certo, un originario marchio antifascista; l'atlantismo, un segno 
costante di anticomunismo: non erano forse questi i due ne
mici precisi della DC? E d'a'ltra parte, quale antifascismo, e 
quale anticomunismo? L':intifascismo che guarda dall'alto allo 
straccionismo avventuroso della politica estera fascista; l'antifa
scismo operoso del grande capitale europeo, che realizza la sua 
legittim:i conservazione negli impegni liberistici della CECA e 
dcl trattato di Roma. E quale anticomunismo? Quello della 

. supremazia milit:ire americana; quello, anche, della generosa 
amicizia USA, che ci viene incontro al momento giusto con 
100 milioni di dollari e le navi cariche di surplus granari, e 
aiuta Dc Gasperi, uomo della NATO ante Jitteram, a sbarcare 
finalmente i comunisti. Non vogliamo certo dire che le mani
frstazioni comuniste contro le basi americane siano state una 
politica estera: ma è abbastanza sicuro, che quella adottata 
dall:i DC fu l:i più conformistica, la più rassicurante per la 
poiitica interna, la più :i portata di mano, forse la sola e 
l'inevitabile dopo tutto, e quindi dotata, come piace ai loro 
uomini, di quel crisma dello e stato di necessità > che li di
spens:i dal correre il rischio di scelte discriminate e articolate. 

V A DA SÉ che l'ultima formula democristiana di politica 
estera è or:i quell:i della distensione, e del disarmo to

tale controllato. Oggi non c'è, al mondo, atlantico arrabbiato, 
neppure Goldw:iter dopo tutto, che dica di volere un'altra 
cosa. Dal momento che parlare di tali questioni e è> Ja poli
tica ester:i americana, nulla impedisce che anche la DC fi
nisca tutti i suoi discorsi, su questi problemi, in modo ameri
cano. Anche qui, qualche rara eccezione. Il comportamento di 
Fanfani, al momento della crisi di Cuba, fu meno ~dissequo 
di quello dci tedeschi: si affacciò probabilmente alla sua mente 
che l'ultimatum di Kennedy ai sovietici era per lo meno un'af
fermazione di pura potenza, un atto insostenibile in sede di 
diritto internazionale (mentre i missili sovietici a Cuba non 
erano meno sostenibili che le basi americane in Ispagna). Ma 
come si respirò quando si vide che tutto finiva bene: anche 
al ministero degli Esteri ci si sentì, quella sera, forse, rutti 
buoni. E buoni, soprattutto, nei circoli politici democristiani. 
Buoni come un s:into parroco, al matrimonio dopo tante tra
versie di Renzo Tramaglino e Lucia Mondella, quando infine 
il despota non c'era più, le minacce dileguate, la libertà della 
persona um:ina restaurata. 

Ma l'Italia, si dice, opera attivamente per il disarmo. Sa
rebbe un'azione precisa del marchese Cavalletti, ad aver pro
dotto la moratoria di Mosca dei tests nucleari. Hélas, te
miamo che, ancora una volta, ci si illuda sulla parte della po
litic:i estera democristiana : quel patto era maturo per gli ame-
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ricani e i sovietici, ceco tutto; e quando a Ginevra i e disim
pegnati> lamentano che sia uscito non dalla conferenza, ma 
dalla diplomazia diretta dei due superstati, raccontano il fatto 
come probabilmente è avvenuto. 

No: quando diciamo che vogliamo il disarmo totale con
trol'ato, ripetiamo la formula <lei massimo risultato, non della 
e via minima > che vi conduce, passo passo. Non è mai stata 
pronunziata da parte italiana la difesa, o la comprensione, di 
una po~izione sovietica, con un atto, non di cedimento, ma 
di compromesso. 

E in realtà, non si vede perché la DC avrebbe dovuto farsi, 
in questo senso, parte diligente. Dopo tutto essa considera, e 
non dcl tutto a torto, la stabilità dell'ordine internazionale 
come una garanzia di fatto dell'ordine interno, e un appoggio 
alle proprie posizioni. La distensione internazionale coincide 

esattamente con una fase di perdita, o di lotta più onerosa, 
nei confronti <lei potere. La to!leranza degli USA verso l'area 
soci:ilista decanta il mito dd mostro comunista, fa apparire 
meno indispensabile lo scudo democristiano. Coincide anche, 
quella fase, con l'ultima dottrina democristiana del e proprio> 
potere, e cioé che mai la DC potrebbe o dovrebbe abbando
nare la mi~sione di governare in Italia. Prima, in piena guerra 
fredda, tale imostituibilità non aveva bisogno di essere pro
nunziata, era nelle cose stesse. Poi. ha dovuto essere dichia
rata, divenire una sfida. La sfida di colui che vuole ad ogni 
costo amministrare il potere, e per il quale, a ragion veduta, 
la politica internazionale c'entra poco o niente. Volete vedere 
che al Congresso dcll'EUR non ci sarà dibattito di politica 
estera? 

la DC davanti 
al congresso 
LA POLITICA ECONOMICA 

Note per un bilancio 

FEDERICO ARTUSIO 

• • cr1t1co 
L'impetuoso sviluppo degli ultimi anni ha messo a nudo e in certi casi ha ag
gravato il distacco tra ciò che è vecchio e ciò che è nuovo nel nostro sistema 
economico e nella nostra struttura civile. Ciò che è vecchio, arretrato e fati
scente, in Italia, non può essere rinnovato dalle forze spontanee di mercato, le 
quali anzi, lasciate a sè stesse, tendono a rendere le tare ancora più gravi. Son<1 
necessarie profonde azioni di riforma: l 'esigenza di siffatte azioni è appunto la 
origine del governo di centro sinistra e quindi della politica di programmazione 

LA POLITICA economica degli ultimi ven
ti anni ha avuto un'impostazione di 

carattere prevalentemente conservatore. 
Ma l'impostazione elaborata in alto è sta
ta modificata da controspinte di caratte
re innovatore. Le controspinte sono sta
te di due ùpi: di tipo essenzialmente po
litico e sindacale e di tipo economico. 

Le controspinte di tipo economico e 
sindacale provenivano non solo dall'ester
no, ma anche dall'interno dcl partito di 
maggioranza relativa, sebbene le linee 
fondamentali della politica economica 
continuassero ad essere elaborate dal 
gruppo conservatore. 

La controspinta economica è stata da
ta dalla formazione dcl Mercato comune 
europeo: alcuni importanti effetti - for
se i principali · non erano stati previ
sti né da coloro che lo hanno voluto né 
da coloro che lo hanno avversato. Il Mer
cato comune ha dato un impulso molto 
maggiore di quanto si potesse pensare 

16 

DI PAOLO SYLOS LABINI 

alle esportazioni; e l'incremento delle 
esportazioni è stato uno dci più potenti 
fattori dello sviluppo economico degli ul
timi anni. D'altra parte, rendendo più fa
cili le importazioni, ha imposto un rapi
do ammodernamento delle industrie più 
soggette alla concorrenza estera. Infine, 
con la progressiva riduzione degli osta
coli ai movimenti dci lavoratori, il Mer
cato comune ha contribuito notevolmente 
ad accelerare l'aumento dci salari, che 
a sua volta ha determinato spinte inno
vatrici, con effetti favorevoli e sfavorevoli. 

Il Mercato comune, che ha avuto con
seguenze di carattere innovatore sulla 
struttura produttiva del nostro paese, trae 
origine da un disegno politico schietta· 
mente conservatore. In primo luogo, si 
mirava al consolidamento di un gruppo 
di paesi che doveva contrapporsi anche 
militarmente all'Unione Sovietica ed ai 
paesi dell'Europa orientale. In secondo 
luogo, grande, se non preminente impor-

tanza si assegnava - - sul piano economi
co - alla progressiva abolizione delle 
barriere che si opponevano ai movimenti 
dei lavoratori; e contemporaneamente un 
cospicuo sforzo finanziario veniva com
piuto per facilitare l'emigrazione all'este
ro. E' evidente qui il fine di comcrva
zionc: l'emigrazione avrebbe consentito 
di e liberarsi > senza scosse della mano 
d'opera eccedente; l'impiego in patria di 
tale mano d'opera avrebbe viceversa reso 
necessarie modificazioni sulla struttura 
produttiva, attraverso, per esempio, uno 
sforzo molto più accentrato delle impre
se a partecipazione statale in direzione 
dcli.industrializzazione. L'ideologia dei 
gruppi dirigenti - prevalente ancora 
qualche anno fa - era che jl problema 
fondamentale del nostro paese consistesse 
in una insufficienza di risorse rispetto ad 
una ,popolazione troppo prolifica: l'unico 
rimedio sembrava pertanto quello tradi
zionale e cioè l'emigrazione. 
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Oggi possiamo vedere chiaramente 
quanto sia costata al nostro paese questa 
linea di politica (.'COnomica, che continua 
ad avere conseguenze: il raggiungimento 
<li una situazione prO\)ima alla piena oc
cupazione è stato brusco, invece che gra
duale; e ciò ha creato problemi gravi, sia 
per le carenze di mano d'opera che si sono 
manifestate, specialmente nel Nord. e che 
hanno frenato lo sviluppo, sia per l'acce
lerazione dei salari che ne è derivata. Le 
carenze di manodopera - specialmente di 
quella <1ualificata e specializzata - sareb
bero state meno gravi e l'aumento dei 
salari sarebbe stato più graduale e più 
equilibrato se non si fosse intrapresa la 
politica d'incoraggiamento ali' emigrazio
ne e si fosse invece intrapreso per tempo 
uno sforzo vigoroso ed organico in favo
re della scuola elementare e dcll'istruzit:r 
ne tecnica e professionale. 

Oggi ci appare un errore l'aver inct:r 
nggiato l'emigrazione; ma deve esser 
chiaro che si tratta di un errore ideologi
co piuttosto che di un errore logico. 

LA CRESCE..'lTI·. pressione ~ull' economia 
italiana della concorrenza estera ha 

accentu:uo i contra)ti fra vecchio e nut:r 
'-'O: la parte più evoluta dell'apparato in
dustriale, ubicata principalmente nell'Ita
lia del Nord, è stata ulteriormente am
modernata ed ha raggiunto in molti ca
si i livelli tecnologici ~ dei paesi più pro
grediti. L'agricoltura, che è meno soggetta 
alla concorrenza estera (il trattato del 
Mercato comune contiene clausole specia
li) ed è in vari modi protetta anche ne
gli altri paesi, ha progredito molto più 
lentamente. L'edilizia, il commercio e la 
pubblica amministrazione non potevano 
non restare fuori dalla pressione della 
concorrenza estera e hanno progredito an
cora più lentamente o non hanno progre
dito affatto. Le dotazioni civili, che de
vono essere apprestate dalla pubblica am
ministrazione, sono risultate sempre più 
insufficienti. Così la scuola, e la ricerca 
scientifica, gli o'pedali. i trasporti pub
blici non hanno risposto nè alla crescente 
domanda, dipendente dal crescente livel
lo di vita, nè alle esigenze generali dello 
sviluppo produttivo. La scuola, in parti
colare, ha sofferto a c:iusa delle manovre, 
delle contromanovre e dei sotterfugi -
indegni di un paese ci\'i!c - me~si in 
atto dal partito di maggioranza relativa 
per tentare di aggirare l'~tacolo po-to 
dall'articolo della Costituzione che. pur 
lasciando piena libertà di organizzare 
scuole private, esclude in maniera non 
equivoca che ad esse vengano concesse 
sovvenzioni con danaro pubblico. 

L'AcRrcor.TURA ha progredito lentamen_ 
te (e in certe zone ha addirittura re

gredito) non solo per la debole pressione 
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della concorrenza internazionale e non 
solo per le caratteristiche stesse di questa 
attività, ma anche per un altro motivo, 
che dipende dal~a politica seguita special
mente nel primo decennio post-bellico e 
che ha anJto, come obiettivo principale, 
quello di favorire la formazione e il con
solidamento della piccola e piccolissima 
proprietà contadina. La stessa riforma 
agraria mirava a que~to obiettivo. Anche 
in questo caso c'è stata, alla base, una 
linea politica di conservazione: si pensa
va - è una vecchia idea, vecchia di de
cenni - che il baluardo più robusto con
tro l'avanzata dei partiti di sinistra e di 
estrema sinistra potesse essere costituito 
dalle piccole proprietà contadine. In fon 
do si sapeva che incoraggiare la diffusio
ne di queste propriet?t era una politica 
antieconomica, pcrchè non ci vuole un 
grande cervello o una grande competen
za nel campo dell'economia a~rlria per 
capire che anche nell'agricoltura unità 
medie o grandi, sia capitalistiche, sia c0<>
perative, possono essere più efficienti del
le picco1e. ~a si pensava di creare un 
grosso muro di protezione; quest? muro 
si è poi un po' sgretolato col rapido eso
do agrario, e coloro che sostenevano tale 
politica sono rimasti col danno e le beffe; 
sfortunatamente il danno è di tutti, e an
che nostro. 

Un ulteriore grave ostacolo al progres
so dell'agricoltura, che ha la stessa ori
gine pdlitica. è stato il mantenimento 
della protezione del grano, che ha frenato 
le trasformazioni colturali e l'espamione 
della zootecnica. E questa politica ha ri· 
sposto all'interesse, non della massa dci 
piccoli e piccolissimi produttori, ma del
la schiera non vasta dei proprietari me
di e grandi e dell'organizzazione che ha 
avuto il monopolio degli ammassi gra
nari, ossia della Federconsorzi. Questo 
organismo ha rappresentato e rappresenta 
non solo un grave ostacolo al progresso 
dell'agricoltura, ma anche un centro di 
corruzione e di sopraffazione politica. Gli 
agricoltori possono riuscire a ridurre lo 
svantaggio in termini di reddito indivi. 
duale rispetto a coloro che operano nelle 
attività extra-agricole nella misura in cui 
riescono ad entrare anche nel campo del
la trasformazione e della vendita dci loro 
prodotti e nella misura in cui riescono a 
organizzarsi per acquistare collettiva men. 
te prodotti essenziali per l'agricoltura, co
me concimi e trattori. La Federconsorzi 
è entrata effettivamente in questi tre 
campi - trasformazione e vendita dei 
prodotti agricoli e acquisto di fattori pro
duttivi - ma non si è integrata con gli 
agricoltori, nè ha aiutato la formazione e 
lo sviluppo di cooperative contadine ed 
anzi, nel fatto, le ha ostacolate. Essa è 
divenuta un organismo autonomo di tipo 

monopolistico che ha avuto di mira prin
cipalmente il rafforzamento della propria 
potenza economica e finanziaria attraver
so l'accrescimento dei profitti, che poi ha 
utilizzato per entrare in altri campi, co
me il campo assicurativo, quello crediti
zio ed altri ancora. 

La politica dcl gruppo dirigente della 
Federconsorzi è stata estremamente abile: 
ha sfruttato l'agricoltura nel campo del 
commercio e della trasformazione dei pro. 
dotti agricoli e nel campo dcl rifornimento 
dei mezzi strumentali e, ciò nonostante, 
è riuscita a conservarsi una larga base 
presso i contadini oltre che presso i pro
prietari medi e grandi, perchè li ha in 
parte ricompensati, non con danaro della 
Federconsorzi. ma con danaro pubblico 
- cioè di tutti noi - attraverso quel 
formidabile gruppo di pressione rappre
sentato dalla Federazione dei Coltivatori 
diretti, che ha avuto sempre un forte ma
nipolo di deputati in Parlamento e che, 
attraverso questi deputati, è riuscito a far 
pa\sare !eggi che elargivano prestazioni 
pre,·idenziali e assistenziali, o con fondi 
pubblici, o con fondi appartenenti ad al
tri lavoratori. 

La Federconsorzi ha inferto colpi du
rissimi all'autorità e al prestigio dello Sta
to, calpestando precise disrosizioni legisla
ti\'e, come quelle che prescrivevano la 
presentazione di conti particolareggiati 
sulla gestione degli ammassi alla fine di 
ogni campagna. E' stata una forza di s<r 
praffazione, non solo nei riguardi degli 
altri partiti politici, ma anche nei riguar
di del partito di maggioranza relativa, di 
cui pure era ed è emanazione. 

Sono cose oramai chiare, anzi ovvie a 
tutti e quindi anche ai maggiori esponenti 
del partito di maggioranza relativa. Che 
cosa impedisce a questi uomini di trarre 
le conseguenze da un tale riconoscimento, 
conseguenze che sarebbero state tratte da 
un pezzo in qualsiasi paese civile? Si 
tratta di cinismo? di corruzione indivi
duale? di corruzione politica? Indubbia
mente questi e!cmenti in una certa mi
sura giocano, ma, al fondo. si ritrova una 
linea politica di carattere conservatore, che 
in questo caso diviene senz'altro una li
nea reazionaria: la Federconsorzi e la 
Federazione dei Coltivatori diretti han
no costituito e costituiscono il e baluardo 
contro il comunismo> nelle campagne e 
meritano pertanto la devota ,gratitudine 
della patria. Si sostiene che la battaglia 
contro il comunismo è una battaglia delle 
forze che s'ispirano ai valori ideali della 
ci,·iltà occidentale contro le forze del ma
terialismo. Ma in questa battaglia il buon 
Machiavelli non viene disdegnato: qua
lunque strumento è buono. anche se usan_ 
do certi strumenti, quegli stessi valori 
ideali e morali vengono traditi. 
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Q UESTE osservazioni sono necessaria· 
mente frammentarie e possono far 

pensare ad un quadro più O'.icuro di quan
to in realtà esso sia. Nonostante quelle 
grosse tare - che sono tah non solo dal 
punto di vista economico, ma anche, e 
forse soprattutto, dal punto di vista ci
vile -, l'economia italiana ha vigorosa
mente progredito negli ultimi venti anni. 
E la spinta conservatrice non ha sempre 
prevalso. Hanno agito fortemente - gio
va ripeterlo - controspinte innovatrici 
provenienti dall'interno, oltre che dallo 
esterno, dcl partito di maggioranza rela
tiva. Anche uomini al vertice di questo 
partito hanno contribuito ad esercitare 
queste spinte, sia sul piano economico sia 

sul piano civile. E' doveroso qui ricorda
re il più illustre di questi uomini: Ezio 
Vanoni, che si oppose alla tesi della strut· 
turale insuffirienza di risorse rispetto alla 
popolazione cd alla tesi dell'emigrazione 
come unico rimedio della disoccupazione 
e che avviò un'azione per la rifOTma fi. 
sca!e, che sfortunaramente i suoi succes
sori finora non hanno proseguito. 

tare ancora più gravi. Sono necessarie pro. 
fonde azioni di riforma: l'esigenza di sif· 
fatte azioni è appunto l'origine dcl go
verno di centro-sinistra. Questo governo 
potrà rafforzarsi nella misura in cui sa
prà mostrarsi coerente alla sua spinta ori· 
ginaria. Altrimenti sarà travolto. 

La politica di programmazione è lega· 
ta a questa esigenza. E lo stesso program. 
ma potrà uscire da1 limbo delle aspira· 
zioni e divenire realtà concreta nella mi· 
sura in cui aiuterà o addirittura, attra· 
verso la più approfondita e più prccis:i 
conoscenza delle tare dcl nostro apparato 
amministrativo e fiscale e dclb nostra 
economia, imporrà l'attuazione delle ri· 
forme. 

L'impetuo:;o sviuppo degli ultimi anni 
ha messo a nudo e in certi casi ha aggra· 
vaco il discacco tra ciò che è vecchio e ciò 
che è nuovo nel nostro sistema economico 
e nella nostra struttura civile. Ciò che è 
vecchio, arretrato e fatiscente, in Italia, 
non può essere rinnovato dalle forze 
spontanee di mercato, le quali anzi, la· 
sciate a se stesse, tendono a rendere le PAOLO SYLOS LABINI 

la DC davanti 
al congresso 
L' I O E O L O G I A 

I cattolici nella politica italiana 
Non c'è un'azione politica che possa dirsi di marca cattolica, sol ch e si esca 
fuori del tradizionale ambito dei rapporti tra Chiesa e Stato e dell'adegua· 
mento del diritto statale a certe posizioni tipicamente cattoliche, come la 
costante opposizione al divorzio e ad ogni politica di limitazione delle nascite 

DI A. C. JEMOLO 

N 
ON si PUÒ parlare d'influenza e di azione dei cattolici 
nella vita italiana senza cercare ancora una volta di da· 
re un significato ristretto, convenzionale ai fini del 

discorso da tenere, a questo termine di e cattolici>; chè il di
scorso stesso non avrebbe evidentemente senso se si parlasse di 
cattolici per ragione di battesimo, che sono la quasi totalità degli 
italiani, e sparsi in tutti j partiti. 

Occorre quindi pensare a quei cattolici per cui non sol
tanto gl'interessi religiosi primeggiano su ogni altro, ma che 
questi interessi religiosi concepiscono come anelito a che l'azio
ne della Chiesa possa sempre più e nel mondo cd in parti
colare nel no~tro Paese; a quei cattolici che con una vecchia 
formula si diceva: pensano, sentono, gioiscono e soffrono con 
ti Papa. Ma oggi, specie dopo il pontificato di Giovanni XXII1, 
temo che la formula non renderebbe più dd tutto la realtà; 
certi mutamenti, certe evoluzioni dcl papato, non trovano com
pleta docilità neppure tra i cattolici più impegnati: che non 
rinu nciano alla loro concezione di bene della religione, di po
tere della Chiesa. 

Qu:indo si limita così il termine di cattdlici, non si può 
neppure far coincidere la cerchia dci cattolici con gli apparte· 
ncnti al partito di maggioranza, per moltissimi dei q uali sa
rebbe prcssocché ironico dire che gl'intcressi religiosi, le prcoc· 
cu pazioni ultraterrene, siano quelle soverch ianti. 
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Bisogna pensare ad una cerchia ancor più ristretta, che so
stanzialmente coincide con quella dell'azione cattolica, più al· 
cune frange a destra cd a sinistra, di persone impegnate, ma 
che per una ragione o l'altra non sono entrate o non sono 
rimaste nei ranghi dell'azione cattolica. Naturalmente occorre 
pensare anC'hc al clero, nella sua quasi totalità, con alcune figu 
re molto salienti, con quakhe vescovo assai autorevole. 

Qual è stata l'azione politica dci cattolici, così intesi? 
Occorre distinguere quella ch'è la loro azione nella ma· 

tena che tr:idizionalmcnte si suole dire dei rapporti tra Chiesa 
e Stato, cd in tutte le altre materie. 

Nella prima la loro azione non ha p<>tuto cs~ere che quella 
vona ad estendere sempre più le posizioni di supremazia già 
conquistate dalla Chiesa, i diritti attribuiti a questa dai Patti 
lateranensi. 

Ma, come ho scritto altre volte, non si può fare un paragone 
con quelle che poterono essere certe campagne cattoliche dcl· 
l'ottocento, alla Restaurazione o sotto il secondo impero, in 
Piemonte sotto i ministeri d'Azeglio e Cavour, dove veramente 
si trattava di preva'lcrc su un nemico, di rompere un fronte. 
Qui in termini militari si è trattato piuttosto di occupare un ter
reno abbandonato. 

All'infuori di sparuti gruppi laicisti, di intellettuali che 
non dispongono che di u n paio di settimanali, non di u n 
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solo quotiJi:rno, ne~suno in Italia si è opposto né si oppone 
all'abbandono delle po~izioni risorgimentali in materia di rap
porti tra Stato e Chiesa, di ambiti rispettivi. 

Quel che si era verificato sotto il fascismo è continuato an
che appres~o: la facile conciliazione tra chi dava enorme va
lore a certe posizioni, a certi principii, al riconoscimento di 
certe attribuzioni e di certe immunità, e chi considcra,·a tuuo 
ciò quasi un ciarpame da r<'galare al primo venuto. Per i cat
tolici l'assoluta ed esclusiva giurisdizione della Chiesa in ma
teria matrimoniale, il diniego del divorzio. il diritto dei ve
scovi e parroci a dare ogni direttiva, a pronunciare qualsiasi 
condanna in qualunque termine, senza poter mai incontrare un 
sindacato da p:irte dello Stato, l'istruzione religiosa nelle scuo-
le, la posizione fatta all'imegnante di religione: sono tutte cose 
di somma importanza. Ma nessun partito liberale o di sinistra 
menzionerebbe mai nulla di ciò nei suoi programmi e!ettora!i, 
conscio che alla massa dei suoi elettori, il 999 per mille, tutto 
ciò nulla dice, che soltanto i problemi economici sono quelli 
che scuotono le masse. 

E' anche possibile che chi faccia il punto abbia a conchi11dere 
che tante lacili vittorie della Chiesa equivalgono alla peggiore 
delle sconfitte, che il cattolico illuminato dovrebbe rimpian
gere oggi il tempo dcl giacobinismo, dell'anticlericalismo più 
fazioso: ché quegli avversari ponevano su una prospettiva di 
primo piano il problema religioso, combattC'ndo la fede porta
vano tutti a porsi il que>.ito di una trascendC'nza, de'la esi
stenza di Dio, ed oggi problemi di tal sorta sono lontani dal.le 
preoccupazioni dei più; la vittoria di avere sancito nel più 
ferreo dci modi il principio della indissolubilità matrimoniale, 
ha il contrappe~ del riconoscimento sociale delle libere unioni, 
del venir meno della nota di riprovazione che un tempo le 
accompagnava. 

Ma comunque qui c'è stata questa occupazione di terreno 
lasciato sgombro; e questa impronta confessionale data - o 
meglio mantenuta, chè risale al periodo fascista - al dìrino 
statale. 

I giuristi, la più gran parte dei cultori del diritto ecc!e
siastico che hanno meno di cim1uant'anni, hanno posto ogni zelo 
nello scoprire nelle pieghe delle nostre leggi sempre nuov~ 
diritti della Chiesa, nuove limitazioni al potere dello Stato; m1 
divertivo di recente a vedere cosa alcuni giovani scoprono nel
l'art. 7 della Costituzione, riconoscimenti dì poteri della Chiesa 
cui quanti prepararono quella norma non avevano davvero 
mai pensato. 

Chi ne ha voglia può leggere tutto quanto si scrisse al 
tempo dcl processo del Veo;covo di Prato; ma ogni scrittore 
cerca di superare chi lo ha preceduto e di scoprire qualche 
nuovo diritto ricono~ciuto alla Chiesa dai Patti lateranensi o 
dalla Costituzione. 

'via, intendiamoci, sono esercitazioni di giuristi, note di ri
viste di giurisprudenza, monografie in cinquecento esemplari; 
non possono agE-tiungere nulla ad una giurisprudenza che dal 
'29 aveva già risolto ogni prob'.cma di attribuzioni a favore 
della Chiesa; e non hanno alcuna eco nella opinione pubblica. 

D'altronde in certi ambiti il terreno vuoto occupato non è 
soltanto nel senso dì po)ìzioni ideali che non trovano più chi 
le assevori; è vuoto di persone che occupino certi posti. Penso 
alla scuola, all':issistenza ai malati. E non sono affatto d'ac
cordo con i miei amici laicisti quando affermano che se lo 
Stato spendesse di più in questi settori, troverebbe il personale 
laico occorrente. Non sì risolvono in termini di stipendi troppi 
problemi; il maestro o la maestra del 1890 che sì radicavano 
in un paese, vi trascorrrevano la loro vita, erano i dirigenti 
laici, i confidenti di una popolazione, non c'è alcuno stipendio 
cap:ice dì risuscitarli. 

Bisogna aggiungere che nelle rivendicai.ioni di fronte allo 
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Stato si è avvertito nel campo cattolico, sopratcutto dopo il 
termine dcl periodo gcddiano, un salutare senso di discrezione. 
No11 si è voluto stravincere, fare toccare spalla a terra agli 
sparuti avversari laicisti, di cut nessun partito, nessun uomo 
politico era disposto ad interessarsi (quale mai ministro appar
tenente ad un partito che pur rievocava alle sue origini Maz
zini o Turati, avrebbe dato battaglia in consiglio dei ministri, 
perché l' A vvo.:atura dello Stato non sostenesse dinanzi alla 
Corte costituziona!e le tesi più contrarie aJla stessa iibertà re
ligiosa?). 

Direi che persino in scrittori ecclesiastici, su riviste che 
avevano a lungo sostenuto le tesi più estreme, è subentrato da 
alcuni anni un 5enso di moderazione. 

Ho scritto 11: recente, scherzando ma non troppo, che non 
non mi sembra impossibile abbia a riprodursi in Italia il fe
nom<'no dell'Inquisizione spagnola che condannava in difesa 
deila fede <love il Papa invece assolveva, cioè che nostri ma
gistrati abbiano a infliggere pene per vilipendio della religione 
là dove riviste di gesuiti o di domenicani trovino materia <lì 
pacata discussione. 

Penso che una minima spinta governativa a togliere di mez
zo qualche disposizione ostica al sentire liberale - quella spe
cie d'interdizione dall'acqua e dal fuoco del sacerdote che 
dismetta l'abito - :ivrebbe potuto portare ad un ritocco con
~nsuale del Concordato. Ma non so proprio vedere il ministro 
che prenda una tale iniziativa. 

FUORI DI QUlSTO settore delle relazioni tra Chiesa e Stato, 
dci poteri ~pettanti alla Chiesa, sarebbè difficile parlare di 

un'azione politica od economica o culturale che sia peculiare 
dei cattolici. 

Ci sono figure dì grande spiritualità, nel clero e nel laicato; 
cerchie di giovani ammirevoli, per purezza dì vita, per varie 
forme di apostolato, per iniziative culturali, in particolare per 
rie~umare le più pure fonti del pensiero cristiano. Che la cul
tura religio'a si stia lentamente rinnovando, che cominci una 
lentissima opera di penetrazione, che aJla scarsità del1e voca
zioni ecclesiastiche faccia compenso e lo zelo dei pochi sacer
doti, e l'aiuto dato da giovani del laicato cattolico, non metterci 
in dubbio. Ma non vedo che questo operi nel seno della società, 
se non in quella forma attenuatissima per cui ogni iniziativa 
individuale può avere qualche eco. 

Così non è dubbio che ci sono famiglie che vivono secondo 
precetti cristiani, e questo così tra i credenti che aderiscono 
all'Azione cattolica che tra altr.i che vi restano estranei (ma 
sì può pur dire che tra i primi questa è la regola), ed indub
biamente appor:ano cellule sane al tessuto nazionale. M'a è il 
modo con cui ogni cittadino finisce d'influire nella vita col
lettiva, nulla più. 

Nell'ambito politico non vedo alcun partico~are apporto; cer
tamente tutti questi cattolici sono anticomunisti, ma senza una 
nota peculiare, che li distingua dagli altri partiti; vi sono qui 
pure come altrove gli anticomunisti dcl dialogo, della com
prensione, e quelli che hanno la nostalgia del partito messo 
fuori legge; gli anticomunisti che accettano una politica di 
scambi commerciali con i Paesi di oltre-<ortina, e quelli che 
\'Orrebbcro uno stato di perpetua guerra fredda, in ogni set
tore; quelli che credono e si augurano una evoluzione dei Paesi 
comunisti, che ritengono l'occidente dovrebbe approfittare dcl 
contrasto russo-cinese per riconquistare la Russia all'occidente, 
e quelli che ritengono nessuna differenza debba farsi tra russi 
e cinesi, nessuna evoluzione sia oensabi.le in seno al mondo 
comunista; quelli che giudicano ~n grosso errore il mancato 
riconoscimento ddla Cina, e quelli che l'approvano senza e~ita
zioni. Ripeto, ness•na connotazione o distinzione, che non si 
ritrovi ad es. tra i socialdemocratici. 

Né in altri campi si scorgono posizioni peculiarmente catto--
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lìche; si tratti Jd contrasto tra fautori di una economia che 
limiti al minimo gi'inter\'cnti statali o di una che invece li ac
cresca; si tratti di problemi d'imposiz!one o di valuta o di 
organizzazione amministrativa, in nessun lato scorgerei po:.i
zioni peculiari dei cattolici. 

Senza dubbio non c'è vero credente che non desideri una 
moralizzazione delle pubbHche amministrazioni, uno Stato pu
lito. Ma anche in seno al partito di maggioranza non si scorgono 
gruppi di disturbo, pro\'cnienti dalle file dei rd!giosamente im
pegnati, che scendano in lizza per la esclusione di uomini 
discussi o bacati, per sollevare scrupoli moralisti sulla liceità 
<li conferire impieghi pubblici o cariche secondo criteri elet
torali, per una riduzione di certi cospicui compensi. Non si' 
vede neppure considerata come remota possibilità quella di 

un'uscita dal partito di maggioranza per formare una specie 
di gruppo quacchero, che faccia un appello per un'azione mo
ralizzatrice chiamando il Paese a seguirlo. Que~lc stesse figure 
isolate di puris~imi, di uomini dalla povertà francescana, non 
hanno mai dato alcun fastidio ai loro colleghi a$sai più tolle
ranti in tema di spartizione di prebende o di vantaggi quali 
si siano per sè e per i propri clienti. 

Per questo sembra possa dirsi che non c'è un'azione poli
tica Ji autentica marca cattolica, sol che si esca fuori del 
tradizionale ambito dei rapporti tra Chiesa e Stato e dell'ade
guamento del diritto stata.!e a certe posizioni tipicamente cat
toliche, come l'indissolubilità matrimoniale, e l'opposizione ad 
ogni politica di limitazione delle nascite. 

ARTURO CARLO JEMOLO 

La riforma della RAI-TV torno ad esso, di un sistema di continuo 
e intenso ricambio, che tenga costante
mente a contatto quando danno a quel 
servizio la loro attività con tutte le cor
renti di vita, di arte e di pensiero, in 
tutte le loro espressioni. A questo fine, 
occorre fare in modo che gli ascoltatori 
e gli spettatori, e la popolazione in gene
rale, di fronte ao!la radio. e a1la televisione 
non abbiano un atteggiamento meramente 
passivo, ma di attiva partecipazione. Ri 
sultato che si può raggiungere soltanto 
attra\'crso gli sforzi congiunti dcll'org:i
nizzazione radio-televisiva e delle forze 
che operano nel paese. Per quanto con
cerne l'organizzazione dcl servizio, il 
Con\'cgno ha rilevato l'insufficienza e la 
inadeguatezza dei metodi usati dalla RAI
TV per cercare un contatto con il pub
blico. 

Ef STATO presentato in <1uesti giorni al 
Senato dal".'On. Feruccio Parri un 

progetto di legge per dare una sistemazio
ne organica e razionale al servizio della 
RAI, informata al carattere di servizio 
pubblico di alto interesse nazionale che 
le ricono'\Cc una nota sentenza del'a Cor
te costituzionale. In comct,rucnza ne de
ve esser garantita la pien; indipendenza 
dal potere esecutivo e da ogni potere 
esterno e le sue ampie possibilità di stru
mento di comunicazione di massa devo
no esser poste a sen1z10 di compiti so
stanzialmente educativi e formativi. 

Le considerazioni ed i principi cui si 
informa tale impo:,tazione sono stati ana
lizzati cd illustrati nel convegno indetto 
nei .giorni scorsi a Perugia dall'Associa
zione Radioteleabbonati di cui il sene Par
ri è presidente. Relatori il prof. Tullio 
Seppilli, il dott. Cesare Mannucci, il dott. 
Cavallaro. Vi hanno partecipato tra gli 
altri Ernesto Rossi, Leopoldo Piccardi, 
Bruno Widmar e Anna Garofalo. 

Com'era naturale, il convegno ha posto 
in luce sopratutto gli aspetti critici dcl 
problema. La discu~sione, sia in seduta 
plenaria che, e soprattutto. nelle commis
sioni che si sono occupate della e TV nel
le campagne>, della «TV e i giovani >, 
della «TV e le or~anizzazioni culturali >, 
ha spesso pokmi~amente insistito sullo 
a<>petto negatÌ\'O, piuttosto che su quello 
positivo dell'attività radio-televisiva, co
me è attualmente s\·iluppata. Ma si tratta
va di una critica che presupponeva ampia
mente scontato il riconoscimento che la 
radio e la televisione, come tutti i mezzi 
tecnici di eccezionale potenza che lo svi
luppo scientifico pone a disposizione del
l'umanità, possono, se bene impiegate, 
concorrere in modo rilevante all'eleva
mento dcl livello cultuarle della popola
zione e al miglioramento della sua edu
cazione civica e politica, ponendo la mas-
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sa degli ascoltatori e degli spettatori a 
contatto con aspetti della vita e del pen
siero ai quali larghi strati di essa non 
possono altrimenti avvicinarsi, abituan
dola a forme di esorcssione arti~tica estra
nee alla sua csper.ienza, stimo1andonc lo 
spirito cr!tico e la capacità di riAe<isione 
con ii continuo confronto di idee di\'crsc 
e l'ampia libertà dcl dibattito. 

I pericoli che, per opinione concorde 
di quanti hanno preso la parola durante 
il dibattito oresentano la radio e h tele
visione sono. quelli di un impiego di que
sti mezzi di diffusione per fini extra-cul
turali di predominio ideologico, politico 
e socai'e; o dcl concorso che ne possa de
rivare alla formazione di una pseudo-cu1-
tura di massa, standardizzata e conformi
sta, che mortifichi, invece di stimolarla, la 
vita intellettuale della popolazione. Con
tro questi pericoli è riconosciuta innanzi 
tutto la necessità di ordinamenti e di cri
teri di applicazione atti a garantire una 
assoluta obiettività cd imparzialità della 
organizzazione radio-televisiva qua1e può 
esser assicurata da una organica riforma 
struttural~c: che, da un lato con~nta C)!Ua
li possibilità di acces.>o all'uso dcl mezzo 
tecnico di turce le correnti politiche e ideo
logiche di tutte le tendenze culturali e 
di tutti i raggruppamenti sociali, d'altro 
lato, nella formazione dci suoi program
mi. abbia la capacità di interpretare la 
cultura viva dcl nostro pae'iC e del nostro 
tempo, riflettendone la dialettica quale 
emerge da tutte le fonti che la alimen
tano. 

Una delle condizioni perchè la radio 
e la televisione acquistino l'idoneità a<l 
assolvere questi loro compiti è che esse 
non costituiscano un organismo chiuso, 
avulso dalla società ndla quale operano. 

La vivacità culturale di un scrv1z10 ra 
dio-tele,•isivo richiede la formazione, in-

La partecipazione degili ascoltatori e de
gli spettatori alla vita della radio e della 
televisione deve essere un obiettivo chia
ramente perseguito dalla direzione della 
RAI-TV. 1La quale deve pertanto cercare 
punti di contatto prmanenti con le or
ganizzazioni sociali e culturali esistenti 
ne' paese e che sono in grado di avanzare 
esigenze, problemi e proposte a nome di 
nuclei associativi vita~i cd omogenei. Le 
associazioni che raggruppano gli ascolta
tori e gli spettatori, e lAssociazione Ra
dio-Teleabbonati ne è ben conscia, assu
mono pertanto una grande rilevanza ed 
una particolare respomabi!ità. Ma le Asso
ciazioni di utenti possono assolvere il lo
ro compito soltanto se, da parte dcll'orga
oizz.azione radio-televisiva, esiste uno spi
rito di col1aborazione che non si è finora 
rilevato in misura sufficiente. li Convc
j;'n(\ ha altrcsì espresw critiche a propo
sito degli attuali metod~ di rilevazione del
l'opinione pubblica da parte della RAI. 
Ben consapevole dell'opportunità che ven
ga compiuta sistematicamente un'analisi 
dei gusti dcl pubblico, il Convegno ha 
avanzato cl"itiche a proposito dcl tipo di 
campionamento ora adottato. sulle moda
lità di intervista e sull'impiego esclusivo 
di questionari rigidamente strutturali. 
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. Tutta l'attuale impost:izione prescinde 

in effetti da una esigenza scientifica fon

damentale: quella di comp'.ere analisi in 

profondità allo scopo di conseguire co

noscenze che illustrino il pcrchè di certi 

atteggiamenti e le ragioni per cui si ac

cettano o respingono certi programmi. 

Tale esigenza d1 ana'isi più approfondita 

trova una evidente giustificazione nel fat. 

to stesso che non si può assegnare una 

validità assoluta ad un i::iudizÌo comun

que espresso nelil'ambìto' dell'attuale pro

grammazione televisiva e sendo i telespet

tatori del tutto privi di altri ed alternacivi 

punti di riferimento. 

Ed ceco i quattro punti nei ljua!i ~i 

possono condensare k richieste avanzate 

dall'associazione Radioteleabbonati, in at

tesa di una riforma organica: 
I) che sia indispensabile una continua 

co'Jaborazione tra la direzione della RAI 

e le varie organizzazioni culturali csisten· 

ti nd paese; 
2) che la RAI. sempre più consapevo!e 

della sua funzione educativa, prenda ade

guate iniziative per collocare i program 

mi di maggior impegno culturale in ore 

più accessibili alla ma.l!g-ior parte del pub

blico. 
3) che si attui una più tempestiva co-

municazione dei programmi al pubblico 

per consentire di organizzare audizioni 

e \'isioni col'etti\'e, le quali, mentre ren

dono po~ .ib1'.e un maggior contributo cri

tico, vallgano a contenere i pericoli di di

sgregazione dcli' ambiente sociale che il 

mezzo tecnico fatalmente comporta; 

4) che si assicuri al massimo la pre

senza dialettica delle varie posizioni cul

turali ed ideali esistenti nella società ita

liana in trasformazione, affidando !a par

ticolare cura di programmi a vari organi

smi e riproducendo, quindi, a tutti i ~i

vel i, il dialogo che si esprime già in Tri

buna Politica. 

SEGUE LETTERE 
non credo pos;a e-sere facil
mente dimenticato. 

Grazie della puhblicazione e 
cordiali saluti. 

secondo me, il programma di 
quel partito, ma l'insen~ihilità 

morale dei dirigenti davanti agli 
intrallazzi di 'ottogoverno N i si 
dedirano con pa3:.ione i quadri 
~ocialdcmocrntici. 

I bilanci 
dell' U.M.A. 
Caro Direttore, 

ho letto l'artirolo di Erne$lo 
Rossi 6Ull'U.M.A. e sulla visita 
che in~ieme abbiamo reso ai di
ri11:enti dell'Ente. In ordine alla 
disponibilità dei bilanci dell'En. 
te, mi corre l'obbligo di pre
cisare che e.-i mi -ono •lati lat· 
ti pervenire alcuni giorni dopo 
la pubblicazione dell'Astrolabio. 
Credo che l'accoglimento della 
mia r ichie.ta oi debba all'inter· 
vento del Ministro per l'Agri
coltura. on. Ferrari Aggradi, al 
quale avevo segnalato la que
stione e che sento il d overe di 
ringraziare per la cortese pron
tezza con cui ha fatto -eguito 
alla mia segnalazione. 

Cordialmente 
Ercok Bonacina 

Roma 

Disarmo 
e multilaterale 
Caro Direttore, 

mi succede rar i•-imamente d i 
non e~sere d'accordo con Erne· 
sto Rossi. Una delle rare OC· 

ca-ioni mi è stata offerta dal
l'articolo e Disarm-0 e forza 
muùilaterok >, su Z' Astrolnbio 
del 25 maggio, per lo ~ccttici

smo mostrato nei riguardi del
le conferenze inte~e a mettere la 
guerra fuori legge ed a raggiun
gere il disarmo, e 1pede nei ri· 
guard i della conferenza di Gi
nevra. 

Di11e che que-te conferenze 
sono una perdita di tempo è 
dimen tiure i ri•ultati già rag
giunti dalla conferenza di Gine
vra per la parziale boppre-~ione 
degli e.sper imenti nucleari, ma 
è anrhe dimenticare il notevole 

e po-itivo rontributo che tali 
conferenze hanno dato alla prn 
rercnte evoluzione del diritto. 

E' vero che il Patto Briand· 
Kellog del 27 ago.lo 1928, che 
ha condannato la guerra, non 
ha impedito la guerra dd 1939-
1945, così <'Ome è vero che l'ar
ticolo 624 del codit'e pennlr che 
condanna il furto non impedì· 
•ce i furti, rooì anrora come è 
vero ('he la leg{l:e dcl 20 giugno 
1952 che condanna le attività 
fa,ri-te non impedi•ce le attivi

tà dci fascit.ti. 
Ma è anrhe vero che l'art. 62·! 

e la legge del 1952 forni-cono 
a quei 1dudiri che vogliono ser
vir-ene degli utili otrumenti con

tro i ladri ed i fa-ri•ti, ro•Ì co· 
m'è vero - tie la memoria non 
m'in11:anna - rhe proprio il Pat
to Briand-Kellog ha fornito un 
utile strumento ai giudici di No
rimberga. 

E il Prore--o di Norimberga 

Dr. Guido Fubini 
Torino 

Il socialismo 
e le riforme 
Egrl'gio Direllore, 

non rapisro bene rhe ro·a Lei 
inten da affermare quando 30<!tie
ne, nella intereo•ante replica 
al socialdemocratiro Fabbri, di 
non considerare lt• < socinlde· 
mocrazie anglo-nordiche com
piuti ideal i di organizzazione 
sociale >. Mentre ~ottolinea il 
profondo distacco tra l o stesso 
programma del PSDI e le rea
lizzazioni di quelle demorrazie, 
non dimen tica infatti di (')usi· 
ficarle contemporaneamente CO· 
me propugnatrici di un e eocia
Jism o meno e mezzo >. 

Le critiche da rivolgere al 
PSDI non debbono riguardare, 

LA PAROLA DEL POPOLO 

Mi •emhra invere poco reali
stico pretendere, in considera
zione degli obiettivi finali eocia
li•ti, di saltare il pa•saggio del· 
le realizzazioni anv;lo-nordiche. 
mentre in Italia il solo problema 
di far pagare le ta.,e a rhi de· 
ve pre'4!nta tal i difficoltà da non 
potere che platonicamente esse
re prl',o in considrrazione dai 
partiti del centro ... ini•tra (a par
te il fatto rhe quelli dell'oppo· 
sizione :;arehhcro capaci di ri· 
•oherlo •olo per mezzo della 
rivoluzione di cui non sono so
'·•tenilori nemmeno n parole). 
Abbia il cora,:11:io di ammetterlo 
clii rritica il PSDI : il centro-si
nistra al gran completo n on è in 
grado di fare a meno attualmen
te di quella e fiducia> che la 
classe dirigente economira n o· 
•trana ronrede •olo a chi le per
mette di seguitare a fare i pro
pri rom<><li. 
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Un'altra p rovincia del f eudo bonomiano: l' UMA 

I bilanci ritrovati 
DI ERNESTO ROSSI 

V
ADO AV*<NTI nel mio viaggio attraverso una delle meno 
e~p'orate provincie del .feudo bonomiano: l'U.M.A. 
(Utenti Motori Agricoli), ente pubblico di cui, in 

rappresentanza dcl ministero dell'agricoltura, è presidente da 
dieci anni il dr. Luigi Farina (dcl P.L.I., vice presidente della 
Con.fagricolcura e da tredici anni vice presidente della Feder
consorzi), e direttore generale è il dr. Vasco Ferrari (venuto 
all'U.M.A., dieci anni or sono, dalla Coltivatori Diretti) 1

• Il 
dr. Ferrari è anche membro dcl consiglio di amministrazione 
e direttore generale della società M.A.P. (Molini e Pastificio 
Agro Pontino), di proprietà della Federconsorzi, che ha un 
capita!e sociale di 140 mi!ioni. A sua volta la M.A.P. - che 
è in continui rapporti di affari con l'U.~L.o\. 2 

- è presie
duta dal rag. Leonida Mizzi, da dodici anni direttore gene
rale della Federconsorzi. 

Cosl i medesimi personaggi, quando siedono negli uffici 
dell'U.M.A. sono committenti, e quando siedono negli uffici 
della Federcon"-Orzi sono commissionari dei servizi per l'as-

1 La carica di direttore generale non è prevista nello staruto del
l'U.M.A. Mi dicooo che il dr. Fcrrari venne assunto con un contratto spe· 
cialc che, agli effetti della liquida:z.ione, gli riconobbe venti anni di an
:z.ianiù. l\fi ~ stato anche assicurato che il dr. Ferrari (come altri diri
genti ddl'U.M.A.) percepisce, oltre allo stipendio, di cui non conosco 
l'ammontare, 100 ore di &tr3ordinario fisoço al mese, anche quando va in 
vacan:z.a; che sono frcquenri ncll'U.M.A. • casi di promozioni retrodatate, 
di e distacco> d; dattilografe preso;o i ministeri vigilanti, e di pseudo 
consulenze per tcncui buoni i e pezzi grossi :t; e che i sindaci (funzio
nari ministeriali) ottengono dall'U.M.A. un elevato compenso mensile, 
oltre la gratifica natilizia, il pacco-<lono, ecc. 

Fra i molti casi di e irregolarità> che mi sono stati segnalati, ricordo 
quello dcl dr. Claudio Gcrzon.i (fratello di Corrado Gcrzoni, capo dol
l'ufficio stampa dcll'on. Moro}, assunto qualche anno fa col grado di 
segretario di sezione III, che non avrebbe mai prestato servizio, pur ri
scuotendo regolare uipendio, a~~gni, gratifiche, ecc.; e quello della dat· 
rilografa Ornella Anusi che "3rebbc ancora ~distaccata> dall'U.M.A. 
presso il Ministero dell'Agricoltura, a beneficio dcl dr. Domenico Pa
gniello, ~spettore in tale ministero e membro dcl collegio sindacale dell'Ente. 

A mio mod~to avviso sarebbe bene che qualche parlamentare inter
rogasse i ministri competenti per cssC"re meglio informato su queste pra· 
tiche allegre niella amminatraz1<1nc dell'U.M.A., e, in particolare, per '3· 

pere con quale contratto e con quale anzianità convenzionale venne as· 
sunto il dr. Fcrrari; quali retribuzioni egli riceve dall'U.M.A. a qualsia•i 
titolo; quali incarichi ha nei comitati e nelle commissioni ministeriali 
(ammasso dcl grano, ammauo dcl risone, ecc.}; quali car:che riveste nel 
M.A.P., nel CO.S.ME.A. ed eventualmente in altre società e organizza· 
ziooi private. 

2 A proposito dci rapponi fra M.A.P. e U.M.A. un mio lettore tempo 
fa mi scriuc: 

e In b:uba a tutti i regolamenti e a tutte le disposizioni che vieuno 
ai dipendenti degli enti pubblici qualsiasi attiviù commerciale, il Fcr
rari ~ direttore e membro dcl consiglio di amministraz!onc dei Molini 
Agro Pontino e, come ulc, vende la sua pasta ai dipendenti dell'U.M.A., 
realizzando, in tal modo, la ma~sima: "dal produttore al consumatore". 
I dipendenti dell'U.M.A. acqui~tano la pasti M.A.P. direttamente dal
l'economato dell'Ente e l'imPorto rolativo viene spesso anticipato dalla 
sua cassa. Gli acquirenti di gro~se partite sono favoriti nelle promozioni. 
A Natale ingenti quantitativi di pa,ta M.A.P. sono compresi nei "pacchi 
dono", che l'U.M.A. regala ai suoi dipendenti e agli amici, alti funzio
nari del ministero dell'agricoltura e dcl ministero dcl lavoro, sindaci, 
parlamentiri, giornafati, ccc. :t. 

I bilanci della M.A.P. chiudono regolarmente in perdita. 
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segnazione del carburante agevolato, con un giro di affari 
complessivo che calcolo in circa 18 miliardi l'anno•. E' evi
dente che la Federconsorzi, società privata, non presta gratis 
questi servizi: il suo compenso, che va indirettamente a carico 
del bilancio dello Stato, può essere fissato in una cifra più o 
meno alta, a seconda della mag.giore o .minore condiscen
denza dei dirigenti dell'Ent'C pubblico, i quali, per strana 
combinazione del caso, sono anche amministratori della Feder
consorzi. 

CO.N.S.ME.A. e U.NA.CO.M.A. 

Sull'ultimo numero dell'Astrolabio ho accennato alle conse
guenze deleterie di questa confusione di interessi pubblici e pri
vati. cd ho ricordato la e leale collaborazione> che all'U.M:A. 
dà la Unione Nazionale Imprese di Meccanizzazione Agricola 
(U.N.I-~.A.), i cui rappre~ntanti - per designazione del mi
nistero dell'Agricoltura - occupano due dei sette posti nel suo 
consiglio di amministrazione. Aggiungo ora alcune altre infor
mazioni sullo stesso argomento. 

Il giornale dei grandi industriali lombardi, 24 Ore, il 28 
luglio 1963 comunicò che, in una riunione tenuta presso 
l'U.M.A., era stato ufficialmente costituito il Comitato Nazionale 
per lo Sviluppo della Meccanizzazione Agricola (CO.N.S.ME.A.). 
L'atto legale di costituzione del CO.N .S.ME.A. era stato fir
mato dal dr. Farina per fU.M.A., dall'on. T ruzzi per la Col
tivatori Diretti, dal dr. Gaetani per la Confagricoltura, dall'avv. 
Fratta per l'U.N.IJM.A. e dall'ing. Nasi per l'U.NA.CO.M.A. 

Il dr. Luigi Farina lo conosciamo; l'on. Ferdinando T rozzi 
è uno dei tre vicepresidenti della Coltivatori Diretti; il conte 
Alfonso Gaetani è presidente della Confagricoltura; l'avv. Carlo 
Fratta è presidente dell'U.N;LM.A. e l'ing. Giovanni Nasi è 
presidente della U,NA.CO.M.A. (La società petrolifera ame
ricana ESSO - che, mi dicono, copre la maggior parte delle 
spese del comitato, attraverso il finanziamento delle gare di 
motoaratura - non era fra i firmatari dell'atto costitutivo). 
Va notato che, prima di na\cere legalmente, il COS.S.ME.A. 
aveva .i::ià vissuto per diversi anni semiclandestinamente presso 
l'U.M.A., e la clandestinità non gli aveva impedito di digerire 
al une diecine di milioni. 

"-:ci rendiconti finanziari dell'U.M.A. - sui quali mi sof. 

3 Dalla relazione sul bHancio per l'c.-crcizio 1963 ricavo che la Fe
derconsorzi ha venduto il 50,5° dcl carburante agevolato, distribuito 
in tuuo il paese (tot.aie: 7.HS.403 q.li). Le relaz:oni clclla Federconsorzi 
dedicano solo poche righe al servizio di distribuzione dcl carburante per 
usi agricoli. La notizia più divertente l'ho trovata nella relazione sul bi
lancio dcl 1950, là dove si legge che la capillarità della organizzazione 
fc<lerconsortile e favorisce il rafforzamento delle sue posizioni in q uesto 
settore, che una volta costituiva il monopolio pressoché esclusivo della 
concorrenza>. 

Segnalo questo e monopolio della concorrenza> - di cui non avevo mai 
trovato traccia nei tratuti di economia politica - alla attenzione dei mem
bri della Commissione parlamentare antitrust. 
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fermerò fra poco - sono segnate, come e partite di giro>, 

tanto in entrata che in uscita, per la e gestione speciale Comi

tato Sviluppo Meccanica Agricola>, J 18 milioni nel 1960, 23 

milioni nel 1961 e 28 milioni nel 1962. 

Da chi l'U.M.A. ha ottenuto tutti qu<'sti milioni? Come 

l'U.M.A., ente pubblico, ha potuti riscuoterli per conto di una 

associazione privata, che non aveva neppure una personalità 

giuridica? In qua'i attività sono stati spesi? Nelle relazioni dcl 

presidente e dci sindaci sui bilanci dell'U.M.A. non ho tro

vato alcuna rispo .ta a queste domande: anzi non ho trovato 

neppure una riga sul CO.N.S.ME.A. 4 • 

1\dl'arti ·olo ~pracitato di 24 Ore si leggeva: 

e Il Comitato, nella sua nuova ve~e giuridica, dovrà iniziare la pro

pria at11vità, che d 1rà proficui rhultati, si rileu negli ambienti agricoli, 

se si saprà rafforzare quello spirito di stretta cd efficace collablrazionc 

tra gli enti fondatori, rivolta esplicitamente a dare impulso all'utilizzo 

teçnico, economico e sociale dci mezzi meccanici in agricoltura nell'inte

resse generale dc1l'ccooomia nazionale :t. 

E lo statuto dcl 00.N.S.ME.A., registrato a Roma, dal no

taio Castellini, il 5 agosto 1963 - che mette -l'Ente pubblico 

U.M.A. fra i fondatori partecipanti, insieme alle. q~ttro asso

ciazioni private Confagricokura, Coltivatori D1rcm, U.NA. 

00.MA. e U.N.l.M.A. - attribuisce al Comitato pms'a poco 

gli stessi scopi as~gnati all'U.M.A. dal suo statuto, s~abilcndo 

ch'csso e attua ogni possibile iniziativa interessant~ 11 settore 

della meccanizzazione agricola>; ma persone che ntcngo ben~ 

informate su tutto que lo che an :enc nel uo retrobottega, m1 

assicurano che il CO.N.S.ME.A. serve a raddoppiare lo sti

pendio ai dirigenu dell'U_\lf.A., a dare lauti com~nsi ad. ~1-

cuni e pezzi grossi > che non prestano alcun cffetuvo serv1z10 

all'U_\1:.A., a rimborsare generosamente le spese di viaggio agli 

amici deJ.l'U.M.A. (sindaci compresi) <1uando vanno alle gare 

internazionali di meccanizzazione agricola, e ad organizzare 

gare nazionali per far propaganda ai prodotti ESSO e a'lc mac

chine Fiat ). 

4 Il CO.N.S.ME.A. D>D si trova neppure nell'Annuario Parlammlarc, 

che pure porta notizie su molte organizzazioni private (ad e>. sul

l'U.NA.CO_\f.A. e sull'U.N l.M.A.). Nel fascicolo dell'aprile 1964 di Mar· 

chine e motori agricoli è comparso un breve comunicato sull'assemblea an 

nuale del CO.N.S.ME.A., alla quale hanno partecipato - oltre al presidente, 

come Gaetani, al dr. Farina cd al dr. Ferrari per c?nto ddl'U.M.A. - i 

rappresentanti degli altri enti associati, e cioé il prof. Francesco Nistri, il 

dr. C....rrado Cinti, il dr. Aldo Af'Tlbro~i, il prof. FrJnco Zito, l'an. Carlo 

Fratta, il dr. Franco Fanelli e l'avv. C od1do Lissia. Segretario generaJe 

dcl CO.N.S.ME.A. è il dr. Luigi Zito, funzionario dell'U.M.A. e figlio 

dcl soprannominato prof. Zito. ordin~ io w agronomia ocll'Univenità 

di Catania e noto consulente della Colnvatori Diretti. 

~ In una lettera ricevuta dicci anni fa, un agricoltore di La Spezia, 

d •J>O aver a.pramcnte criticato il nuovo 1tatuto dcll'U.M.A (uscito allora 

sulla Ga:ezma Ufficiale dcl 21 giugno !95·1), che all'art. 7 affidava al 

Co.D$igLo di ammio straz:one dell'ente anche il compito di e deliberare 

sulle modifiche del presente statuto>, osscnava: 

e Quando si concentrano in un'unica società privata (Federconson.i) 

la possibilità di dare il crod:to di fa\OrC', cc.n i quJttrini dello Stato, per 

l'acquisto delle macchine agricole e d1 distribuire il carburante agricolo 

ad un terzo dcl prezzo corrcmc, e quando •i accentrano nella medesima 

'<><:ictà 1 rapporti dello Stato con tutti - dico tutti - gli acquirenti di 

macchine agricole, cosa più manca pcrch~ s.iano presenti le condizioni ne· 

ccssar1c e sufficienti per costituire un completo monopolio clellc vendite 

delle macchine agricole, e quindi per il predomioio della FIAT, ~ questa 

>Oeietà 1i mette d'accordo con la Fockrconsorz.i? 

e E tutto questo \-Ìeo fatt ,, con leggi e ckcreti mini>teriali, da go,·eroi 

che stanno studiando i più opportuni provvedimenti per tagliare le UD· 

ghic ai monopolisti ... •· 
Qu.uuo all'intesa fra I' e ESSO> od il CO.N.S~\fE.A .• basterà, per darne 

una idea, citare questo commento dalla rivista Problemi agricoli, del 

maggio 1962: 
e A Lcno (Brescia) vcnerdl 29 giugno 1962 (SS. Pietro e Paolo), 

previo aKolto della S. M~<a (ore 8,30), si $volged la Gara Regionale 

Lombarcb di m •toaratura, nella quale, a norma dell'art. 4 del regola· 

mento, e tuui i concorrenti dovranno indossare la tuta di lavoro con 

pettorale e berretto ESSO . 
e Quc~ta gara non fa .:apo al fattonoo del dopolavoro di Milzano, 
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D'altra parte - ci potremmo anche chiedere - che cosa ci 

sta a fare l'U.M.A. se questo Ente pubblico trasferisce (come 

ho detto nel mio precedente articolo) alla Federconsorzi, alla 

Coltivatori Diretti cd all'U.N.LM.A. i principali compiti che 

il goY<"rno gli ha affidato per la distribuzione del carburante, 

e se partecipa, qua1e socio fondatore, al CO.N.S.ME.A., che, 

sotto l'alto patronato della ESSO e della FIAT, si interessa 

di ogni possibile iniziativa riguardante la meccanizzazione 

agricola? 
La terza associazione rappresentata, insieme all'U.M.A., 

nel consiglio di amministrazione del CO.N.S.ME.A., è la Unio

ne Nazionale Costruttori Macchine Agricole (U.NA.CO.M.A.), 

creata dalla FIAT per cercare di acquietare in qualche modo 

le altre imprese del settore, che mordono il freno contro il 

suo predominio, assicurato dalle convenzioni con la Feder

consorzi: presidente della U.NA.CO.iM.A. è l'ing. Giovanni 

Nasi (vice presidente dc11a FIAT), e suo vice presidente è 

l'ing. Luigi Lodigiani (presidente della A.R.B.O.S., la mag

giore fabbrica di mietitrebbiatrici e presidente del Banco di 

Piacenza). 
Il fatto che questi due Personaggi·~folto-lmportanti abbiano 

la presidenza e la vice presidenza della U.NA.CO.M.A. mi fa 

presumere che tale as~iazionc svolga un'attivirà pili impor

tancc e più fruttifera di quanto potrebbe apparire dal suo sta

tuto, che le affida compiti di studio, propaganda e assistenza, 

esclude dal campo delle sue attività ogni fine di lucro e pre

vede libere intese fra i produttori solo nel campo tecnico. 

La produzione de! settore rappresenta, infatti, interessi non 

trascurabili: secondo l'associazione di categoria, nel 1963 la 

produzione dci soli trattori è stata valutata in circa 77 miliardi, 

cd i contributi che lo Stato ha distribuito per alleggerire il peso 

dei prestiti agli acquirenti di macchine agricole è stato di circa 

10 miliardi 8 • 

Le chiacchiere fan Farina 

Nell'articolo ~ull'ultimo numero dell'Astrolabio - non es

sendo ancora riu~ito a procurarmi i bilanci e le relazioni an

nuali dell'U.M.A. - avevo induttivamente cako'ato che l'U.M.A. 

doveva aver riscosso, nel 1963. taglie e balzelli per una ~mma 

superiore ai due miliardi e mezzo 1 cd a\'evo promesso di ri-

bensl ad Amedeo Consolini, Ispettore Generale dcl ministero dell'Agricol

tura, Capo dell'Ispettorato Compa.rtimentale Lombardia, al primo posto 

n ·I Com1t~to Organizzator~, . Pre$idcnte ~cl.la Commissione di gara. Né 

" tratta d1 gara dopolavomuca, bcnsl d1 importante manifestazione che 

fa capo al "Comitato Nazionale per lo Sviluppo della \fcccanizzazìonc 

Agricola", co)t.tuito dalla Confagricoltura, dalla Coltivatori Dircni e dal

l'U.M.A. :t. 

Peuoralc e berretto "ESSO", dunque, ai concorrenti. Ma sarebbe 

~t.1to meglio che la "ESSO " avesse imposto la stessa divisa ai membri 

dcl Comitat'l organizzatore, dcl Comiuto e~utivo, della Commissione 

di gara, dci Giud1c1 di gara e (perché oo?) ai "tre grandi": Bonomì 

Farina e Gaetani (in ordine alfabetico). Solo cosl qualcun altro in Italia' 

'i 'arebbe accorto dell'enormità di tal genere di infeudamento~. ' 

e R1Cavo ques~ notizie dalla pubblicazione e riservata• del Mlllistero 

dell'indumia, e per uo;o degli uffici,.: L'Economia industriale italiana nel 

196Z (parte I, lugho 1963). Alla pag 247 ,j legge: 

•. Essci_ido venuti a c_es~are gli. stanziamenti integrativi, a suo tempo 

predtS~tJ, dcl fondo d1 mtegr:monc per l'agricoltura, con legge dd 6 

fc~braio .1?63, n. 3~. si è proneduto ad un ulteriore stanziamento per 

gh cscrc1z1 1962·63 e 1963-64, pari a 10 miliardi di lire l'anno. Per 

l'esercizio 1962·63 l'intero stanziamento è stat'J dC$tinato a pre.,titi per 

la meccanizzazione :t. 

Anche qu~ti eroditi di favore passano quasi lutti attraverso la Fe

dercono;orzi. 
7 Facendo questo calcolo ho commesso un errore che ora correggo, 

doman<lando scusa ai lettori: ho spostato di un posto la virgola nel 

pr'ldotto <lolla moltiplicaz1one delle I 06.375 macchine e motori e nuovi 

di fabbrica• per le 500 lire di diritto di e attestazione it: il rimltato è 

di circa 50 milioni, non di e circa 500 milioni :t, come avevo serino. 
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I proverbi della campagna: Bonomi fa l e pentole ma non coperchi 

scontrare questa cifra, appena mi fosse stato possibile, sul bi
lancio dell'Ente, cercando di stabilire come era stata spesa. 

Ho ora qui davanti a mc, sul tavolo, i bilanci e le re'.azioni 
del presidente e del collegio sindacale <lcll'U.M.A. sulle ge
stioni 1960, 1961, 1962; non mi è stato possibile procurarmi 
il bilancio e le relazioni per il 1963, nonostante che (in osser
vanza al dispo~to dell'art. 7 del'o statuto dell'Ente) esse devono 
essere state approvate dal consiglio di amministrazione prima 
del 30 aprile; ma, anche se sanno un poco di stantìo, do una 
prima annuçatina a questi documenti che sono già a mia di
çposizione, perché hanno l'odore del frutto proibito, in quanto 
sono stati finora tenuti gelosamente segreti. 

Le relazioni del presidente dell'U.M.A. e dcl collegio sin
dacale contengono, come immaginavo, scarse informazioni in
teressanti; in compenso, la relazione Farina per l'esercizio 1962 
ripete, parola per parola, il paragrafo (di 29 righe dattilogra
fate) suMa e situazione agricola> che si poteva leggere nella re
lazione sul bilancio dell'esercizio precedente. 

Può anche darsi che il dr. Farina sia convinto della 'Ve
rità dell'adagio: ,, nihil sub sole novum >, ma non credo abbia 

2t 

potuto pensare che gli altri membri dcl consiglio di ammmt
strazionc dell'U.M.A. avessero così presto dimenticato il brano 
della relazione in cui, un anno prima, aveva messo con tanta 
efficacia in rilievo e le difficoltà elevate nelle quali si dibatteva 
l'agricoltura italiana >, cd aveva sostenuto che la meccanizza
zione agricola rappresentava e una necessità impegnativa inde
rogabile>, concludendo: 

e Essa va pertanto incentivata al massimo possibile, agevo
lata nel migliore dei modi, facilùata sotto ogni aspetto, affin
ché la meccanizzazione agricola possa, nel più breve tempo, 
essere il più possibile completa e totale, vicino al livello degli 
altri Paesi europei che in questo settore sono più avanzati ed 
aggiornati >. 

Credo piuttosto che - soddisfatto per il suono di quei tre 
bei participi (sottolineati nel testo, o meglio nei due testi) -
non abbia saputo resistere alla tentazione di ripetersi, come si 
ripeteva l'im,peratore Nerone, nella indimenticabile interpre
tazione di Petrolini, promettendo al popolo romano di rico
struire Roma e più bella e più grande che pria >, dopo averla 
fatta incendiare. 
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... Dalla relazione Farina sulla gestione 1960 risulta che, a 
partire <lai 1° ottobre 1951, il balzello che l'U.M.A. riscuote 
sui buoni di prelevamento del carburante agricolo è aumentato 
da 133 a 198 lire per quintale, su autorizzazione degli <Or· 
gani competenti >. Secondo l'art. 23 della nostra Costituzione, 
gli unici e organi competenti > ad aumentare i tributi dovreb
bero essere le due Camere, ed 1 relativi provvedimenti dovreb
bero essere pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale; ma. <in Yia 
del tutto eccezionale>, questa pesante procedura può anche es
sere ~stiruita da una autorizzazione ministeriale <per via 
breve>. 

Nel 1962 sono ~tati distribuiti 7 milioni e 215 mila q.li di 
carburante agricolo agevolato: moltiplicando questa quantità 
per 198 lire si ottiene 1 miliardo e 439 milioni, cifra che cor· 
risponde pres~·a poco a quella segnata nel rendiconto finan
ziario come e contributi di finanziamento> (L. 1.434 milioni). 
A questa somma sono aggiunti 319 milioni di e contributi ~i 
iscrizioni annuali>; 45 milioni di e proventi diversi>; 60 mt· 
!ioni di e vendita targhe metalliche agli utenti>; 47 ~~!ioni 
di e interessi attivi>: si arriva così ad un totale di 1 m111ardo 
e 905 milioni di entrate effettive. 

Che cosa dobbiamo intendere per e contributi di iscrizioni 
annuali> e per e proventi diversi>? La relazione del presi· 
dente Farina non cc lo spiega. 

La prima voce credevo corrispondesse alle 1.000 lire riscosse 
ogni anno su ogni ditta iscritta ali' U.M.A. Ma dal volume La 
meccanizzazione agricola m Italia, citato nel mio precedente 
articolo, risulta che, nel 1962, erano iscritti all'U.M.A. 497.474 
ditte (328.446 nell'Italia settentrionale, 69.709 nella centrale, 
70.211 nella meridionale, 29.108 nella insulare): perciò l'en· 
trata complessiva, a questo titolo. avrebbe dovuto essere di 497 
milioni, non di 319 milioni. La differenza di 178 milioni dove 
è andata a finire? L'U.M.A. iscrive nel suo bilancio delle en· 
trate al netto di qualche particolare spesa? . 

La seconda voce e proventi diversi > dovrebbe cornspon· 
dere alle 500 lire per e attestazioni >, cioé - se ho ben ca· 
pito - per il balzello che l'U.M.A. riscuote all'ano di imrna· 
tricolazione delle macchine e dci motori agricoli 8 • Poiché nel 
1962, a quanto risulta dalla sopracitata pubblicazione, sono state 
immatricolate 101.071 unità, l'entrata relativa non avrebbe do
vuto essere di 45 milioni, ma di 50 milioni e mezzo. Dove è 
andata la differenza di 5 milioni e mezzo? 

Le spese dell' U.M.A. 

Nel rendiconto finanziario dell'U,M.A. le uscite effettive, 
per spese impegnate durante il 1962, sono iscritte in 1 miliardo 
e 915 milioni, cifra leggermente superiore a quelle delle en· 
trate effetti\'e. 

Per non tediare troppo i lettori esamino soltanto i quattro 
maggiori titoli di spesa, che hanno comportato una uscita com· 
plcssiva di l miliardo e 751 milioni 11

: 

8 Da La mercaniua::ione africola in l1al1a risulta che il complesso 
dcl parco motoristico ~ passat'> da 697.231 unità nel 1961 a 789.004 n;l 
1962 (od a 883.718 unità nel 1963). Questo aumento credo sia da mettere ~ 
rapporto con la emanazione della legge 31 dicembre 1962, n. 1852 (d1 
cui ho gil parlato sull' As1rolab10), che ha csc:ntato dalla imposta di fab· 
bri.cazionc anche 13 benzina destinata ad usi agricoli. E' probabile che 
siano state immatricolate molte macchine fuori uso soltanto per ottenere 
i buoni che danno la p<>Mibilitl di acquistare la benzina a L. 2.800 al q.le 
invece che a L. 15.172 (prezzo della benzina ordinaria). 

11 Fra le spese minori rilevo quella di 55 milioni e 721 mila lire, 
iscritta in bilancio come e A.N.M.I.G. per forniture targhe metalliche •· 
Poich6 l'Associazione Nazionale Mutilati Invalidi di Guerra (indicata con 
tale sigla) non è una società industriale produttrice di targhe, la spesa 
corrisponde ad un finanziamento indiretto, che non si è voluto iscrivere 
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a) 181 milioni e onorari, stipendi, emolumenti>. In questa 
voce - ne:Ia quale credo sia compresa solo la spesa per i di
pendenti della sede centrale - penso siano state messe insieme 
\'OCi diverse per mascherare compensi a persone che non hanno 
fatto niente per meritarseli; 

b) 387 milioni e previdenza, assistenza, quiescenza perso
nale >. Anche di questa cifra - che, a lume di naso, sembra 
eccessiva in confronto a quella precedente - non viene data 
alcuna specificazione; 

c) 325 milioni e compensi per collaborazione, propaganda 
e stampa >. Come nella voce a), in questa ingente partita pos
sono entrare compensi che non trovano alcuna giustificazione 
nelle esigenze effettive dcll'~nte. La relazione Farina spiega 
l'aumento di IO milioni, rispetto all'esercizio 1961, quale 
e maggiore importo di compensi corrisposti alle associazioni di 
categoria, come da convenzione approvata dagli organi com
petenti, consoguente all'aumento del quantitativo dei carbu· 
ranti agricoli prelevati dagli utenti>; ma né in tale relazione, 

nel bi.lancio dello Stato Dalla relazione Farina ricavo anche che 5 mi· 
!ioni sono st<lli sottoscritti dall'Ente «per la costituzione di un Istituto 
per le ricerche di mercato, promossa dal Ministero dcli' Agricoltura• 
(che, mi dicono, è prcsioduto dal dott. Visco, della Coltivatori Diretti). 
Si tratta d1 una piccola somma, ma conviene rilevarla per mettere in 
luce uno dei tanti sistemi con i quali gli amministratori deg)j Enti pub· 
blici riescono ad addomesticare i funzionari dci ministeri e vigilanti >. 
Senza chiedere alcuna autorizzazione al Parlamento, gli Enti sottoscrivono 
i fondi necessari a costituire nuovi istituti, comitati, commissioni di studio, 
in cui i funzionari miniHeri:ili trovano generose integrazioni ai loro 
~tipcndi, e i (un1.ionari ministeriali assicurano, in cambio, una benevole 
comprensione per tutte le esigenze degli Enti. 

Qu~ti due ca}i sono rappresentativi di innumerevoli altri, in cui, at· 
traverso la gestione degli Enti pubblici, la burocrazia ministeriale spcr· 
pera i quattrini dei contribuenti, al di fu 'ri del bilancio dello Stato, e 
quindi fuori di ogni controllo della Corte dci Conti e del Parlamento. 
Siamo tornati in pieno ai metodi che caratterizzavano le finanze dci regni 
medievali; in conseguenza, le dL..cussioni parlamentar.i sul bilancio dello 
Stato sono macine di vento. 

Critica 
• marxista 

Rivista bimestrale 

diretta da 

Luigi Longo 

e Alessandro Natta 



né in quelle degli anni precedenti trovo precisato di quali e as
sociazioni di categoria e si tratta, né in qua~e data la conven
zione venne firmata , né da quali organi competenti è stata 
autorizzata. Il collegio dei sindaci informa che e il contributo 
viene versato dall'Ente alle asscciaz:oni di categoria per la col
laborazione che esse prestano ai fini del perseguimento delle 
attività istituzionali dell'U.M.A. >. E' questo un punto che ri
chiederci>be un particolare chiarimento. Sull'ultimo numero del
l'Astrolabio ho già detto che le innominate e associazioni di 
categoria > sono la Confagricoltura, la Coltivatori Diretti e la 
Unione Nazionale Imprese di Meccanizzazione Agricola 
(U.N.1.M.A.), tutte e tre organizzazioni private, alle quali 
l'Ente, con la complicità dei funzionari ministeriali, ha dele
gato i principali compiti pubblici che la legge gli aveva affi
dato come atti\'ità istituzionali. E la Federconsorzi - vorrei 
anche domandare - non ottiene alcun compenso per la colla
borazione che presta all'U.M.A.?; 

d) 858 milioni per < funzionamento uffici provinciali >. 
Questa è la partita di maggiore entità, ed è quella che fa an
che nascere maggiori dubbi. La relazione del dr. Farina, spie
gando che l'aumento <li 137 milioni rispetto all'esercizio pre
cedente dipende dalle 'variazioni intervenute nel trattamento 
economico dcl personale periferico e dal miglioramento di di
verse sedi provinciali e delle loro relative attrezzature>, impli
citamente riconosce di avere mescolate insieme spese che, per 
far capire qualcosa a chi legge, dovevano essere tenute com
pletamente distinte 10

• 

Dalla relazione Farina risulta ino!tre che l'U.M.A., al 31 
dicembre 1962, nella sua sede centrale e nelle sue sedi peri
feriche, impiegava 496 unità < a tempo indeterminato>, cioé 
di ruo!o, e 64 <a tempo determinato>, e che la spesa per l:i 
loro retribuzione, durante il 1962 era stata di 885 milioni, somma 
che, aggiunta all'importo degli oneri fissi (218 milioni per as
sicurazioni sociali, assistenza sanitaria, liquidazione polizza 
aziendale, INACasa), ha comportato una spesa complessiva d1 
l miliardo e 102 milioni 11• 

Queste cifre (corrispondenti all'onere per il personale) non 
trovano alcun riscontro nel bilancio dell'U,M.A., ed io ho perso 
inutilmente il mio tempo a cercare di ricavarle quali somme 
o quali differenze delle cifre sopra <riportate. 

Coloro che approvano conti così ermetici dimostrano di 
avere uno stomaco più robusto di quello dello struzzo. E, forse 
perché desiderano di non far conoscere in pubblico questa loro 
virtù, tutti e cinque i sindaci firmano i bilanci dell'U.M.A. 
con uno sgorbio illeggibile, mentre il presidente, il direttore e 
il vice direttore dell'U.M.A. li firmano sotto i nomi e cognomi 
dattilografati. Perché possano avere il riconoscimento che si me
ritano, concludo riportando qui di seguito i loro nomi dall'An
nuario di agricoltura dell'l.N.E.A. per il 1962: dr. Tobia Ja
vazzo; dr. Domenico Pagniello, ispettore generale al Ministero 
dell'agricoltura; dr. Arrigo Montevecchi, direttore di divisione 
al :Ministero de! Lavoro; dr. Silvio Bonessi, direttore di sezione 
al Ministero ddl'Agricoltura; dr. Carlo Brancoli, direttore di 
~ezione al Ministero del Lavoro. 

Sarebbe ingiusto che la loro modestia non venisse premiata. 
ERNESTO ROSSI 

10 Nclk: e partite di giro >, segnate nella st.cssa ci.fra all'attivo e aJ 
passivo, risulta che, sui buoni di prelevamento dcl carburante, oltre al 
balzello di 1 miliu<lo e 431 milioni, l'U.M.A. ha riscosso, nel 1962, la 
somma di 1 miliudo e 800 milioni, che ha versato all'Istituto Nazionale 
Assicurazione lnfonuni sul Lavoro (I.N.A.I.L.). Tale somma, divisa 
per i 7.210 q.li di carburante prelevati dagli utenti, corrisponde ad un 
premio mcclio di L. 239.98 per q.le. Sembra, a mc, un premio elevatissimo. 

11 A questa somma andrebbe aggiunto un residuo passivo d1 160 
milioni per e accantonamento cautclauvo in conto cli un eventuale premio 
unico sulla Polizza Azienda • (che non so che cosa sia). 

Perché tanti giovani rifiutano di integrarsi nella 
società? Uno dei massimi sociologhi americani 
affronta, e rovescia con coraggio, i termini del 
problema: non una giovenru assurda, ma una 
giovenru che cresce nell'assurdo. 

Paul Goodman 
La gloventu assurda 

Jean Reverzy, recentemente scomparso, ha affi
dato a questi romanzi una delle piu alte e inten
se esperienze letterarie di questi anni: scopren
dosi minato da un male incurabile, da medico si 
trasformò in scrittore nel lucido tentativo di dare 
un senso alla propria vita e alla propria morte. 

Jean Reverzy 
La vera vita 

Nel volume che inaugura la collana delle opere 
complete di Federico Chabod, tutti gli scritti 
dedicati dall'insigne storico, in trent'anni di 
assiduo lavoro, al grande pensatore politico fio
rentino. 

Federico Chabocl 
Scritti su Machiavelli 

~~~~) Einaudi 
,. 
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La Chiesa e il divorzio 

Decadenza dell'anatema 
DI MARIO BERUTTI 

I !l.-VITATO dalla e Unione Giuristi Catto
lici>, il professor Pietro Ago~tino 

D'Avack, ordinario di diritto ecclesia
stico all'Università di Roma, ha tenuto 
in Torino, a Palazzo Lascaris, una con
ferenza su e L'introduzione del divorzio 
in Italia>. 

Erano presenti l'arcivescovo, numero
si sacerdoti della diocesi, noti dirigenti 
della e Azione Cattolica > locale e della 
democrazia cristiana, alcuni professori 
universitari dell'ateneo torinese e qualche 
alto magistrato. Presentato dal collega 
Giuseppe Olivero, delrUniversità di To
rino, il quale ha ricordato con parole di 
viva ammirazione la particolare compe
tenza del conferenziere, come docente e 
come avvocato e rotale> in materia di 
diritto matrimoniale ecclesiastico, il pro
fe~sor D'Avack, dopo aver rilevato e n 
pa'picante interesse e l'attualità> dcl te
ma, ha espo)to con la chiarezza, la con
cisione e l'eleganza caratteristiche della 
sua eloquenza universitaria e foren:.e, le 
ragioni di natura morale, politica e giu
ridica-costituzionale che, a suo avviso, im
pedirebbero la introduzione dcl divorzi.o 
nella legislazione italiana nol momento 
attuale. 

Seguito con viva e deferente attenzione 
dallo speciale pubblico, salutato da frago
si applarusi alla fine della sua rapida espo
sizione, l'oratore ha ricevuto le calorose 
congratulazioni personali dell'arcivescovo 
e di altri esponenti delle gerarchie ec
clesiastiche e ddl'c Azione Cattolica>. 

Sono a tutti note le ragioni per le quali 
il professor D' A vack ha affermato anche 
in altre occasioni che la introduzione dcl 
divorzio nel n05tro Codice Civile sarel>
bc non soltanto inopportuna, ma addirit
tura costituzionalmente illegittima - sal
vo revisione costituzionale - e politica
mente inattuabi-le, in quanto ne derive
rebbe, a suo parere, un grave, inevita
bile ed insanabile conflitto fra lo Stato 
Italiano e la Chiesa Catto~ica. Egli ha 
ripetuto sostanzialmente ai pochi, ma di
stinti ascoltatori torinesi, ciò che aveva 
già detto, alcune settimane prima, a Ro
ma, al teatro Eliseo, davanti a un udi
torio assai numeroso ma meno deferente 
di quello subalpino di Palazzo Lascaris, 
in occasione della tavola rotonda promos
sa dal Movimento Gaetano Salvemini sul 
tema e Divorzio e Unità familiare>. Il 
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suo punto di vista è analogo a quello uf
ficia le dei e giuristi cattolici >, del clero, 
dell" e Azione cattolica >, <lei!' e Osservato
re Romano>, della e democrazia crhtia
na > e dei neofascisti: la Co:;tiruzione, il 
Concordato, il costume, la tradizione cat
tolica imporrebbero la stretta osservanza 
del principio ecclesiastico della indissolu
bilità del vincolo coniugale, anche nei ca
si in cui quel vincolo ha cessato spiri
tualmente e materialmente di esistere. 

L·inconsistenza giuridica <li <1uc~ta te
nace opposizione clericale (sotto altri 
aspetti ri!\pettabile ed apprezzabile) al
l'istituto del divorzio, è stata largamente 
dimostrata, e non è il caso di ricordare 
an.:ora una volta le vivaci polemiche e 
le ampie discussioni che, nel 1947, in 
dussero i legislatori dell'Assemblea Costi
tuente ad diminare dal te>to dell'artico
lo 29 della Costituzione l'aggettivo e in
dissolubile> (riferito al matrimonio) af
finché fosse ben chiaro che quella del 
divorzio era questione di esclusiva com
petenza dd legislatore ordinario, al di 
fuori di qualsiasi vincolo di carattere co
stituzionale o concordatario. E' inutile 
ripetere tutto ciò che è stato scritto e rÌ· 
petuto su queso argomento da insigni 
giuristi (da Giorgio Fcnoaltca ad Arturo 
Carlo Jemolo, da Piero Cala.mandrei a 
Domenico Riccardo Peretti.Criva), anche 
perché l'opposizione clericale, sebbene ap
parentemente fondata su motivi giuridici, 
è in realtà prevalentemente dettata da 
principi re!igiosi dogmatici, dei quali si 
vorrebbe imporre l'osservanza anche ai 
non credenti, al :fine di salvare le loro ani
me. In questa materia non si ammette 
libertà di pensiero e di espressione; non 
è lecito neppure il semplice dubbio, per
ché, come ammoniva Pier Carlo Boggio 
negli anni del nostro Risorgimento, non 
vi è convinzione più infbsibilc e pervi
cace di quella di colui che è persual>O di 
at:ere da Dw il mandato di governarvi 
al fine di procurarvi il bem: eterno. 

SEBBENE gli ambienti clericali continui· 
no ad opporsi ostinatamente alla in

troduzione del divorzio, si deve ricono
scere che la e tavola rotonda> di Roma 
(alla quale partecipò attivamente padre 
Salvatore Lencr), la conferenza di Tori~ 
no, od altre analoghe recenti manifesta 
zioni rivelano un atteggiamento più ra · 

gionevole e più tollerante della Santa Se
de, <lei clero e dei e giuristi cattolici > 
nei riguardi dei divorzisti, almeno per 
quanto concerne la indissolubilità del ma. 
trimonio civile, che la Chiesa considera 
come una unione peccaminosa vietata ai 
cattolici. E' da ricordare, a questo pro
pruito, che alcuni anni or sono, durante 
il pontificato autoritario <ii Pio Xli, non 
era lecito parlare dc! divorzio se non per 
biasimarne severamente i fautori e de
precarne la istituzione e le terribili con
seguenze, in nome <lolla religione e della 
morale, per la tutela del buon costume 
e dell'ordine delle famiglie. Coloro che 
osavano sostenere pubblicamente la ne
cessità del d~vorzio venivano trattati co
me pericolosi sovversivi, tendenti alla di
struzione della famig11a cristiana. Que
sta intransigenza, che rifiutava la discus
sione serena, è andata attenuandosi, du
rante il pontificato dt'mocratico di papa 
Giovanni X.X:Ill, ed è oggi assai rara, seb. 
bene non sia forse completamente scom
parsa. Oggi si discute; si accetta anche 
da parte cattolica la discussione obietti
va; e la inevitabile polemica viene con
tenuta in limiti di rispettosa considera
zione delle tesi contrastanti, senza mi
nacce di scomuniche per i diversamente 
pensanti; mentre da parte dei laici si 
riconosce che il prob!ema del divorzio 
non riguaroa i veri cattolici ptt i quali 
il matrimonio è uno dei sette sacramen
ti istituiti da N. S. Gesù Cristo - e co
me tale indissolubile - secondo la nota 
deliberazione del Concilio di Trento. Mol
to significativa è stata la partecipazione 
pacata di un autorevolissimo gesuita co
me padre Lener ad un dibattito sul di
vorzio che, per essere stato promosso e 
organizzato dal Movimento Gaetano Sal
vemini, lasciava prevedere una efficace 
affermazione della tesi divorzista. Non 
meno significativo è stato il riconoscimen
to da parte di un giurista cattolico e in
signe avvocato .rotale come il professor 
D' A vack, della < palpitante attualità > del 
problema, di cui, sin.o ad alcuni anni or 
sono si negava persino la esistenza e si 
rifiutava Ja discussione. 

La Chiesa dunque, abbandonata l'ar
ma dell'anatema contro i divorzisti, con
tinua la sua tenace opposizione sul pia
no giuridico costituzionale, nel nuovo cli
ma po!itico del e Centro-sinistra >. Il di
vorzio non ci sarà - si dice - né gran
de né piccolo, non perché il matrimo
nio è un sacramento (motivo rcligi050 
la cui validità è necessariamente limitata 
ai cattolici osservanti), non perché e l'Ita
lia deve servire di modello al mondo in
tero per l'austerità e purità dei suoi co
stumi > (come scriveva nel 1955 Monsi
gnor Dino Staffa in un violento arti
colo intitolato e Divorzio né grande né 
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piccolo> contro il nolo progetto di leg
ge de:l'onorcvole Luigi Renato Sansone) 
ma bensì perché htitucnJolo si violereb
bero il Concordato e la Costituzione. 

Su queste nuove pos1zion1 <li apparen
te orto<lo,,ia giuridica si sono allineati 
anche alcuni t:iuristi laici .• \.lcuni mesi 
or sono, il prof cssor Giacinto Bosco, al
lora m'.nistro di grazia e giustizia, in un 
suo di,corso politico afferma\'a che il di
\'Orzio non potrà mai essere ammesso 
dalla no,tra legis1azione, perché un ar
ticolo della costituzione lo \'ieta. Questa 
singolare affermazione passò allora qua
si inosservata nonostante il suo carattere 
ufficiale e l'autorità della persona dalla 
quale era stata pubblicamente fotta. Si 
sa che per essere ministro non occorre 
dimostrare una particolare competenza 
nelle materie del iproprio dicastero, ma 
in questo caso particolare nessuno ose
rebbe insinuare che il professor Bosco 
non avesse mai letto l'articolo 29 della 
nostra Costituzione (se questo, come pa
re, è l'articolo al quale egli a!Ludeva nella 
sua dichiarazione). Sembra comunque più 
probabile che con questa dichiarazione il 
ministro guardasigilli abbia inteso sem
plicemente dare una apparenza di stretta 
legittimità costituzionale ad un atteggia
mento di intransigenza politica clericale. 
~on è da stupire che i professori, quan
do di\'entano minbtri, possano qualche 
\'Olta trovarsi nella necessità di fare in 
pubblico, per imponderabili ragioni di 
opportunismo e conformismo politico, af
fermazioni che forse non oserebbero ri
petere dalla cattedra come docenti. 

N ON SAPPIAMO quale sia l'opinione 
. . .dell'attuale ministro di grazia e 

gmst1Z1a e quali siano i propositi <ld 
governo di centrO"Sinistra in tema di di
vorzio, ma si ha l'impressione che la S<>

luzione d1 questo secolare problema sia 
ancora molto lontana. 

La nota propo,ta di legge degli onore
voli Luigi Renato Sansone e Giuliana 
Nenni è decaduta con la fine de~la pre
cedente legislatura, durante la quale ven
ne presentata; l'onore\'o1e Sansone non è 
stato rieletto senatore, e l'onorevole Giu
liana Nenni, sebbene rieletta, non ha osa_ 
to riproporre quel progetto per l'atruale 
legislatura (forse per un comprensibile ri. 
guardo al padre ministro ... ). 

Corre ,·oce che un progetto più vasto 
sia stato presentato o debba essere pre
sentato in questi giorni al Parlamento 
per iniziativa di deputati o senatori co
munisti o socialisti. Nella sua conferen
za di Torino il professore D'Avack ha 
assicurato che la presentazione di questo 
progetto è già avvenuta da parte di al
cuni parlamt'ntari comunisti; ma in real-

28 

tà non si hanno in proposito notizie si
cure. 

Se questa proposta (: stata o sar3 ve
ramente presentata ci auguriamo che ts· 
sa non sia destinata ad avere la stessa 
sorte delle undici analoghe propo~te inu· 
tilmente presentate al Parlamento italia
no in un secolo di vita nazionale uni
taria (da quella dell'onorevole More!li, 
nel 1873, a quella degli onorevoli San
sone e ·enni nel 1958). Ma purtroppo 
la situazione e il costume politico del n<>
stro paese, nonostante le promesse pro
grammatiche del centro-sinistra, e dei 
partiti che lo sostengono non sembrano 
molto diversi da quelli che resero im
possibile la discussione e l'approvazione 
del progetto Sansone del 1954 e di quello 
Sansone~Nenni del 1958, sebbene entram
bi prevedessero lo scioglimento del ma-

Il Congresso dell' UDI 

trimonio soltanto in casi limite di cstre· 
ma gravità e di evidentissimo interesse 
pubblico (come ad esempio quelli della 
condanna a'l'erga~tolo e della totale cd 
~ncurabiJe infermità di mente di uno dei 
coniugi). 

Tutto lascia dunque prevedere che, in 
questo clima di cauto conformismo, di 
confusione fra ordine spirituale e ordi
ne civile nel go\'erno della repubblica (e 
non soltanto nel settore del matrimonio 
e della famiglia ... ) qualunque proposta 
di legge per la introduzione del divor
zio, ancorché moderata come quelle del· 
le due precedenti legislature, se discussa 
dal Parlamento provocherebbe le prote
ste della Santa Sede e sarebbe respinta 
dalla maggioranza clericale che governa 
il paese e dai suoi te.m,poranei alleati. 

MARIO BERUTTI 

Svolta autonomista 
DI AN~A GAROF ALO 

I L SETTIMO congresso nazionale dcl
i' UDI si è aperto e si (: chiuso nel 

segno della Resistenza. Si sono ritrova
te tutte insieme quelle aderenti ai 4. Grup
pi di difesa della donna> - da cui i'UDI 
nacque, a guerra finita - che avevano 
duramente combattuto insieme nella lot
ta partigiana e che poi, a un certo mo
mento, per divergenze politiche, si erano 
separate. Raippresentanti del partito co
munista, del partito socialista, <lei par
tito d'azione, del partito liberale, catto
liche e indipendenti hanno inteso con 
questo gesto di riaffermare la fedeltà allo 
spirito di quegli anni lontani e di quella 
lotta, uno spirito che non può morire. 
Lo ha detto non senza commozione Fer
ruccio Parri, inaugurando il congresso, e 
ha riconosciuto il grande apporto di fede, 
di coraggio e di sacrificio dato dalle don· 
ne italiane alla lotta di liberazione e la 
necessità che quello spirito non si disper
da, perché e la Resistenza - egli ha ag
giunto - continua anche oggi ed occor
re essere sempre vigili, sempre pronti, 
per difendere la libertà>. 

La domanda che ogni tanto ci rivolgia
mo, a vent'anni dalla fine <lolla guerra 
e in un panorama che vede le donne in 
una posizione sociale e politica ben di
versa <la quella non solo degli anni del 
fascismo ma anche del .prefascismo è que
sta: come mai sono ancora relativamente 

poche le donne e inserite> con piena co
scienza nella vita nuova che si è aperta 
per loro, sono poche quelle che si inte
ressano non solo della famiglia e della 
casa, della moda e della mondanità, ma 
anche dei numerosi .problemi politici, eco_ 
nomici e di costume che una società in 
pieno sviluppo evolutivo comporta e pre
senta? 

Come si potrebbe richiamare l'interes
se, l'attenzione, di queste donne alla vi
ta associativa, far si che esse si sentissero 
veramente parte di una comunità, citta
dine nel senso pieno della parola? Que
ste domande sono state al centro della se
conda giornata del VII congresso nazi<>
nale dell'UDI in un animato dibattito che 
ha visto avvicinarsi a!la tribuna deputa
te, sindaca.liste, presidenti di associazioni, 
scrittrici, donne di casa. 

Non era e non è facile dare una ri
sposta, perché il mondo femminile è as
sai differenziato e su di esso agiscono sti
moli diversi e disparate influenze. Di 
quali donne, in effetti, si vuol parlare? 

Ci sono, innanzi tutto, i sei milioni di 
lavoratrici che, bene o male, per il solo 
fatto di dover difendere quoti<lianamente 
il loro lavoro, hanno compreso la neces
sità di associarsi e di interessarsi a quanto 
succede nel mondo, se pure non tutte 
hanno una coscienza sociale e molte con-
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siderano il lavoro solo come una neces
sità economica e sperano di lasciarlo 
quando si sposano o alla prima favorevcr 
le occasione. 

Vengono poi Je casalinghe, categoria 
molto vasta e disparata, perché compren
de tanto le donne ricche o :tgiate quanto 
qudle di condizione modesta o addirit
tura povera. In genere l'assenteismo si 
trova piuttosto in quelle più fortunate, 
che preferiscono riempire la loro gior
n.ata con occupazioni piacevoli e disten
sive piuttosto che discutere di caro vita, 
di spazi verdi e di nidi per l'infanzia. 
Per le altre, per quelle che hanno la 
vita dura c'è spesso 'Una impossibilità 
materiale di far parte di gruppi social
mente attivi, perché In custodia dci figli, 
le malattie, le preocrupazioni economi
che e le faccende domestiche assorbono 
tutto il loro tempo e per di più esse man
cano di una preparazione culturale o 
professionale. 

Restano le ragazze, le studentesse, le 
operaie, le giovani laureate ancora nu
bili, quelle che vivono in famiglia e non 
hanno troppe responsabilità domestiche. 
E' su di es..<>e che si dovrebbe far presa, 
che si dovrebbe poter contare, anche per
ché, a causa degli stmli. ddle specializ
zazioni, della di\'ersa atmosfera in cui 
sono cresciute e maturate esse appaiono 
le più adatte a rendersi conto dci pr<r 
blemi del loro tempo. 

. 11 congresso ha messo l'accento sulle 
difficoltà della vita di oggi e ha riconcr 
sciuto che non sempre per aridità o per 
egoismo le donne (e anch<" gli uomini) 
sembrano meno di~poste a riunirsi, ad as
sociarsi, per compiere opera utile ai fini 
della comunità: le grandi distanze ur
bane, il traffico, i trasporti, la mancanza 
d i serviz io domestico, le comp1icazioni 
burocratiche (quante file negli uffici, nel
le banche, ai vari sportelli ) e per le 
madri la m:tncanza di nidi, di asili, di 
servizi col'ettivi succhiano tutte le ener
gie fisiche e mora.li ddl'in<livitluo, il qua
le, arrivato a casa la sera, cerca di non 
pensare. si rifugia magari ndla banalità 
di uno spettacolo televisivo per disten
dersi. Migliorare la vita quotidiana di 
tutti - uomini e donne - porterebbe 
di con~enza una liberazione di ener
gie sacrificate, ma~~iore spazio mentale, 
ma è chiaro che non si mi~liora la vita 
della comunità senza l'apporto <lei citta
dini, senza il loro vigr!e senso critico. Ec
co dunque un serpe che si morde la coda. 

Un altro motivo dell'assenteismo fem
minile è stato identificato con l'atteggia
mento maschile che è assai spesso tale da 
scoraggiare in partenza le donne. Troppo 
spesso la parola e fanatiche> suona al lcr 
ro orecch io qu:indo si battono per una 
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ca.usa, si dedicano ad una attività extra 
familiare. Purtroppo l'antifemminismo 
(per usare una vecchia paro'a) alligna an
che in uomini di elevata cultura e di viva 
intelligenza, anche in uomini politica
mente molto avanzati, dai quali si avreb
be il diritto di aspettarsi un atteggiamen
to intonato alle idee che professano. E in
vece, pronti in teoria a riconoscere i di
ritti delle donne, essi negano ogni dirit
to alle loro mogli, figlie e sorelle. Anche 
sotto questo aspetto, ci si deve rivolgere 
ai gio,·ani. perché siano più compren
sivi nei riguardi delle loro compagne <li 
scuola, di ufficio, di vita e le spronino e 
le incoraggino anziché deriderle e con
dannarle. Figli dcl loro tempo, eredi di 
una società democratica e di una Costitu· 
zione moderna, essi possono ca.pire il prcr 
fondo significato della emancipazione fem. 
minile. 

Un altro dei punti centrali e diremmo 
nevralgici dcl dibattito che si è S\'olto al 
teatro B1iseo è stato, da parte dell'UDI, 
la piena rivendicazione <lella sua autoncr 
mia p<>litica, il suo carattere di associa
zione antifascista nata dalla Resistenza ma 
non legata a partiti. 

La professoressa Maria Piccone Stella 
- una delle presidenti indipendenti -
ha ribadito quanto era già stato espresso 
da!la relazione pr~rammatica ddla pro
fessoressa Serena Madonna (altra presi
dente indipendente) e cioè che e i'UDI 
proponeva al congresso di mo<lific:ire il 
tipo di rapporto che collega l'a\socinione 
all:i Federazione Democratica Femminile, 

in modo da non porre l'UDI nella neces
siù di essere corresponsabile di una per 
litica e di un metodo non rispondenti al 
suo spirito e di non carattorizzarla in 
modo univoco, si da precludere anche quei 
più ampi e vari contatti che i'UDI in
tende avere con i movimenti femminili 
internazionali e nazionali di ogni orien
tamento e con tutte le donne>. 

Questa presa di posizione si ricollega 
all'atteggiamento tenuto dall'UDI a Mcr 
sca, al congresso della Federazione De
mocratica Internazionale Femminile, dcl 
24-29 giugno '63, quando la delegazione 
italiana, compo.sta da 50 donne di tutte le 
tendenze p<>litiche, uscì dall'aula dcl con
gresso perché una delegata giapponese, 
una cinese e una cubana avevano fatto 
un intervento st111a politica dei blocchi, 
scagliandosi contro quello americano co
me e fautore di guerra>. In quell'occa
sione, la presidenza dell'UDI informò la 
FDIF che un congresso ispirato alla fa
miglia, al la\'oro, al progresso della donna 
non p<>teva degenerare in un comizio di 
parte. e Sia.mo iqui per lavorare come 
donne in favore <lolla pace e de11'eman
cipazione - disse una delegata - e non 
per imbastire polemiche di guerra fred
da, che ci riporterebbero al 1948 >. 

Una determinazione in questo senso. 
se vi si terrà fede nei fatti, con piena leal
tà e indipendenza, non potrà che giovare 
alla causa della emancipazione femminile 
e alla causa della pace. 

ANNA GAROFALO 

Biblioteca Filmcritica 

I fuorilegge 
del matrimonio 
di Valentino Orsini, 
Paolo e Vittorio Taviani 

Scritti di 

Renato Luigi Sansone 
Leopoldo Piccardi 
Alessandro Galante Garrone 
Arturo Carlo J emolo 

a cura di Edoardo Bruno 
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Il trattato d'amicizia Mosca-Pankow 

11 chiodo tedesco 

di l(rusciov 

SE 1~ 01F1.TTO <li informazioni precise 
si dovesse ricercare la ragione occa

sionale del recente trattato <li amicizia tra 
l'Unione Sovietica e la Repubblica di 
Pankow, la più plau~ibile apparirebbe sen_ 
z'altro la necessità di una diretta ed ener
~ica risposta alle rivendicazioni naziona
liste di Bonn. 

Non è che sia mai mancata, sia in se
de diplomatica sia nei discorsi pubblici, 
la riaffermazione soY'.etica de!la intangi
bilità della Germania orientale come en
tità statale e come società comunista. Ora 
è uno strumento solenne, che vuol essere 
un primo punto fermo sulla questione 
germanica. ed un nuo,·o preciso avverti
mento che ha come primo destinatario 
la Germania federale di Bonn. 

Krusce\' ancora una volta non ha \'O

luto porre sul tappeto il problema della 
Germania nei suoi termini finali, rinvian
do la firma del trattato di pa::e che da
rebbe a Pankow anche formalmente diritti 
sovrani, pure sulle comunicazioni con 
Berlino-Ovest. E' stato ripetutamente ri-
levato come questo lungo rinvio dopo le 
frequenti minacce di alcuni anni addie-
tro rappresenti forse il maggior atto di 
prudenza della politica estera sovietica, 
ed il pegno più significativo della volon
tà di cessazione della guerra fredda. 

Non è che Mosca abbia rinunciato al
l'obiettivo sempre riconfermato. anche in 
quest'u'tima occasione, della soluzione di_ 
plomatica della <1uestione germanica, mul
tilaterale e conrnrdata se possibile, unila
terale se necessario. E' sul regime di 
Berlino che una regola non appare at
tuabile M: m:rnca un accordo Est-Ovest, 
al quale acceda anche Bonn. 

Anche questa volta :Mosca non ha vo
luto forzare un momento internazionale 
che ha carattere interlocutorio, in attesa 
delle elezioni prcsidenzi:ili americane, di 
quelle inglesi, e più tardi di quelle ger
maniche. Aveva dato tempo a Kennedy. 
Caduto Kenncdy diventava ragionevole, 
in regime di smobilitazione della guerra 
fredda, dar tempo ancora a Johnson. 

Si è creduto necessario, sempre a Mo
sca, rompere l'attesa con un discorso 

un nuovo corso della politica germanica, 
col binomio Erhard-Shrocder, sono an
date in gran parte <leluse. L'empirismo 
del primo è apparso aggravato dalle in
certezze e contrasti della po1itica inter 
na: la risultante è apparsa penosa come 
incoerenza, e sospetta assenza di chia 
rezza. I consigli dati a Dallas dall'empi
rico Johnson ad Erhard <li ammorbidi
mento nei riguardi <li Mosca sembrano 
caduti nel vuoto. Kon si sa se siano stati 
ripetuti nella visita recente a Wa~hing
ton. 

Si vede per contro che gli oltranzisti 
tedeschi tengono banco, nd modo più 
appariscente. Xon occorre ricordart" esem
pi ed episodi di questi ultimi tempi. Mo
sca ha preso la parola a sua volta: ha 
stretto la mano a Pankow per momarc il 
pugno a Bonn. 

L'anno venturo vedrà la grande ripre
sa dip1omatica. Il dialogo :Mosca-Washing
ton non sarà il soggetto unico, ma sar~ 

certo dominante coi temi di Berlino, del 
tractato germanico e della sicurezza euro
pc:i da un lato, dcl disarmo dall'altro. A 
proposito <lei tema tedesco, sarà estreme
mente indicativo se, nell'attesa dello scon
tro diplomatico, Brandt e quella frazione 
<li socialdemocratici, liberali e democri
stiani che l'appoggiano riusciranno a sor
montare la intransigente e dura opposi
zione ad ogni contatto ed accordo tra le 
due Berlino. 

Per il resto, da un lato gli annunciati, 
e modesti, progressi nei negoziati p<:r il 
disarmo indicano il desiderio delle due 
pani di portare il più avanti possibile gli 
accordi preliminari e laterali, prima di af
frontare i temi centrali. Indicativo in <JUC. 
sto settore <li una certa volontà potrebbe 
es~cre un accordo per un riduzione sostan
ziosa dei bilanci militari. 

Dall':iltro nelle conversazioni che Kru
sccv viene tenendo nelle capitali dell'Euro
pa baltica sono tenute vive le proposte ben 
note e da tempo avanzate per la sicurezza 
europea: zone disatomizzate e patto< uro
peo di non aggressione. sul qua!e Mosca 
particobrmente insiste. 

Su una delle zone da denucleizzare, 
<JUella de! :Mediterraneo. si terrà a giorni 
un convegno ad Algeri; dal quale, stanti 
le propensioni politiche del mondo ara
bo, ci si può aspettare una conferma del
l'amicizia di Algeri con Mosca e forse 
l'estensione del discorso fuori del1a cer
chia dei paesi socialisti e comunisti. 

DONATO 

chiaro ai tedeschi d i Bonn. Le attese di Unificazione? Parlarne sempre, e non farne nien te (da L 'ExprMs) 
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Regime . . 
e opposizione in Spagna 

Tra il neocapitalismo 

e il ~·arrote 
DI MARIO SIGNORINO 

I GR.\NOJ scioperi operai delle Asturie an
cora in corso e i'anuale ond.ita <li ar

re\ti fanno da ~fondo ai recenti successi 
della diplomazia spagnola. Sono le due 
facce di un unico problema, qud!o delle 
prospettive dcl regime franchista, pieno 
di incognite e <li lati oscuri. L'interroga
tivo più interessante, ma anche più diffi
cile da risolvere, riguarda il ruolo che il 
movimento operaio riuçcirà a svolgere 
nella dinamica politica, economica, socia
le <lei paese, "pccie dopo 1J rafforzamento 
<l_ei lebami con la Francia go!lista e la de
cts.one del consiglio <lei ministri della 
CEE <li iniz:are trattative economiche con 
~fadrid. E' una situazione comp!cs.•a, in 
cu: i fattori cst<.-rni, internazionali, ac
quistano un peso sempre crescente. 

~l lancio dd p.ano <li sviluppo qua
~nennalc re<0 istra attualmente un 'esplo
sione d'iniz1ative. Le imprese nuove si 
mo!tiplicano rapidamente; gli investi
menti stranieri hanno superato nettamen· 
te le previsioni ufficiali, favoriti dalle ec
cezionali facilitazioni dcl governo; la canL 
pagna turbtica è in pieno svolgimento, 
col potenziamento dci servizi e delle strut
ture alberghiere; le ricerche <li giacimenti 
petroliferi ncl'a penisola - che hanno già 
avuto esito positivo al confine delle pro
vince di Burgos e <li Santander - hanno 
ricc\ uto nuo~·o impulso dagli accordi re
centi con la Francia. Scmbr<:rcbbcro per
ciò giu.,tifi~ate le ~ix:ranze più rosee dci 
< pianifK:atori > hanchisti. In realtà. il 
boom non ha una base so!ida né stabile. 
Restano immutati ~li squilibri gra,·issi
mi di un 'economia a 6truttura prc,·alen
temen:e agrarioieu blc; l'apparato giu
ridico odierno, malgrado i tcntati\'i re
centi di sveltirlo e rinnovarlo, è refrat
tario alle moderne: iniziative produttive; 
occorre fronteggiare la crescita demogra
fica e l'cso<lo rurale e porre un rimedio. 
insieme, all'emigrazione degli operai spe
cializzati all'estero, che rischia di di\'en
tare un lia11dicap gravissimo per l'espan
sione ddle attività indu\triali; ancora più 
gravi, infine, sono gli impedimenti di 
mentalità, co~tumi, capacità, propri di 
una società e <lei suoi organi burocratici 
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che avevano ol'ITlai perduto il ritmo e il 
senso del progresso. Mancano, insomma, 
le condizioni indispensabili por 'Uno svi
luppo industriale moderno, e non è <let
to che il piano di ipreindustrializzazione 
a breve scadenza, varato nel febbraio scor
so, riesca a rfronteggia.re l'espandersi ra
pido e caotico degli investimenti. La fra
gilità deli'attuale sviluppo economico di
pende appunto, in parte, dalla difficoltà 
che l'impegno del governo .per la crea
zione delle infrastrutture riesca a tener 
dietro all'accorrere dei capitali stranieri. 

Tuttavia, malgrado le incognite, il pia
no quadriennale segna l'inizio di un mo
derno sviluppo capita!i~tico, e assicura 
una base sufficientemente solida all'estre
mo tentativo del regime <li trarsi fuori 
dal suo pericoloso immobilismo e di av
viare con do1cezza la società spagnola 
sulla via di un progresso moderato e 
controllato. Sul piano 1politico, lo sforzo 
costante del governo è volto a compri
mere le tendenze eterodosse che possono 
scaturire dal miglioramento delle condi 
zioni di vita e dalla conseguente anche 
se Jimitata apertura doll'atmosfera sociale 

e cu'turale. E' l'azione repressi\'a <li som_ 
pre, che non viene attenuata dalla < libe
ralizzazione>, ma anzi ne è il corollario 
essenziale, ancora •per molto tempo. Il 
controllo ipieno del dinamismo po!i.tico e 
sociale del paese è tanto più necessario, 
in quanto i vantaggi do! progresso eco
nomico non si distr~buiscono in modo 
uniforme tra le classi sociali, ma seguono 
inevitabkmente i canali tradizionali di 
accumulazione dei profitti, esasperando 
gli squilibri di fondo del paese. Rotea la 
cro'>ta opaca della Spagna ufficiale, i con
flitti più vecchi, i problemi irrisolti, le 
carenze finora nascoste e gli appetiti in
soddisfatti verranno necessariamente ina
spriti; e sarà un'operazione quanto mai 
difficile. per la classe dirigente franchista, 
controllare tali incognite. 

.\ questo problema è ~egato quello, de
licatissimo, della successione del dittatore. 
In proposito, corrono le voci più diver
se. E' stata prospettata di ra:enre l'ipo
tesi del passaggio, a ~cadenza .più o me
no lunga, dei poteri dt capo del governo 
al generale Mufioz Grandes; sono sem
pre vive d'altronde, nei realisti, ·le spe
ranze di una restaurazione monarchica. 
Ma qualunque sia Jo sbocco effettivo della 
situazione, la successione non potrà in
tacca.re la sostanza effettiva del regime. 
Franco l'ha riaffermato a chiare lettere 
nella recente intervista al settimanale te
desco e Christ und Welt >, delineando 
insieme i limiti invalicabili della cosi<l· 
detta "liberalizzazione": e Sarebbe una 
pura follia per la Spagna tornare alle for_ 
mc della vita politica parlamentare che, 
ne! passato. :: stata disastrosa per essa. 
( ... ) La l~~e di successione fornisce le 
soluzioni f>er tutti i casi immaginabili. 
'-.'on è la forma esteriore della successio
ne che conta ma il suo contenuto, perché 
es~a deve permettere il proseguimento dd
la politica che si è dimostrata benefica 
per il paese>. 

Le affermazioni del Caudillo non sono 
campate in aria. Nella classe dirigente 
franchista si è operato negli ultimi anni 
un certo ricambio, che ha per.messo al 
governo di adeguare la propria politica 
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alla fine <ldl'isolamento internazionale e 
al graduale inserimento nel clima Jelfa 
distensione. E' proprio que~ta classe p<r 
litica nuova, che assicura la continuità <lei 
regime. Franco non è più indispensabile, 
o di\'enta :;empre meno inJispen~abì'e, 
spt.xie perché troppo legato al ricordo e 
ai metodi <lclb guerra civile e degli anni 
più bui della dittatura. La ~uccessione del 
CaudiJlo, 1pcrciò, salvo imprevisti, non 
produrrà un vuoto politico, e non do
vrebbe quindi compromettere la stabiliz
zazione Jofinitiva del regime. 

D'altra parte, è dilfrcile controllare pie
namente i fenomeni socia:i nell'attuale 
ia'>C di movimento della soc:età spagnola. 
G i stessi fattori che concorrono al conso
lidamento <lei regime, sia sul piano in
terno che su quollo internazionale, pos
sono rivolg<.rsi contiro la sua .)truttura au
toritaria. E in questa prospelliva, il ruo
lo determinante spetta alle agitazioni ope
raie e, in seconda •linea, ai movimenti stu· 
<lcntcschi non conformisti. 

L'ambiente operaio ha enucleato in que
sti anni, al <li fuori dC:.le organizzazioni 
sindacali ufficiali, una nuo\'a classe di 
leaders, capaci d'iniz:ativa e sostenuti da 
una larga base di consenso. E' la dispe
razione eh~ ha fornito ~e guide alle masse 
operaie, i cui quadri dirigenti politici era
no stati spazzati via dalla guerra civile e 
daLle rappresaglie do1 governo franchista. 
Sono questi i leaders che hanno condotto 
gli imponenti scioperi operai dal '58 ad 
oggi. Le ri\'endicazioni di cui si fanno 
portatori sono strettamente economiche e 
sociali e si concentrano nella richiesta 
<lell:l libertà sindacale. Né potrebbero es-

sere orientate politi.:amente, data la man
canza <li validi punti di riferimento p<r 
litico, cioè di un'dlicicnte opposizione ri
\'O!uzionaria. Oltre tutto, queste avanguar
die sindacali appaivno 1solate dal resto 
de! paese, strette come -;ono tra l'ostilità 
<li gran parte de~la borghesia verso il mo
vimento operaio, e la soggezione rasse
gnala dei contadini. 

Esse comunque rappresentano il fatto
re di disturbo più pericoloso per la pru
dente politica <lei governo. Le loro agi
tazioni e i loro scioperi grandiosi, anche 
se ,]imitati a rivendicazioni puramente 
economiche, co,tituiscono <lolle incognite 
che, se non controllate pienamente, pos
sono far saltare il mt'Ccanismo delicato di 
adeguamento della società spagnola al'.a 
realtà moderna. Gli scioperi hanno inol
tre dato agli operai una coscienza unita
ria e classista, che è forse il loro risultato 
maggiore. Per questo il regime adopera 
nei loro confronti i metodi più duri di 
repressione: è Jo spettro rosso della clas~e, 
della rivoluzione che si intravvede nei <la_ 
ti delle rivendicazioni economiche più ele
mentari. Inoltre, è sulla classe operaia, 
oltre che sui contadini, che il governo 
deve far ricadere i •pesi più forti della 
depressione economica, oltre che deg!li 
inevitabili squilibri dell'incipiente svilup
po economico. 

Il controllo delle agitazioni operaie è 
as-;iourato anche <lalla frattura tra i nuo
vi quadri sindacali e l'opposizione rivolu
zionaria. Finché durerà questa situazione, 
la dittatura non correrà gravi pericoli; il 
piano <li sviluppo potrà accelerare il mo
to <ld.le rivendicazioni operaie, ma esse 
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<lifficilmcnte metteranno in crisi il regi
me. Particolarmente grave, a questo pro
posito, è H distacco dc.le avanguardie ope
raie dal!e organizzazioni studentesche 
non conformiste. 

Quc~te rappresentano l'altro settore più 
\·ivo, più disponibile pec un'eventuale al
temauva democratica. Abbiamo già do
cumentato ~ull'AstrolablO l'estrema viva 
cilà e ila pericolosità dell'opposizione stu
dentesca e le preoccupazioni notevoli <lei 
regime; come pure le ragioni di fon.do 
della sua <lcbo ezza, oltre che ·per il di
stacco dalla cla.sse operaia, per l'apparte
nenza degli studenti a quella borghesia 
media e grande che è il baluardo più si
curo dd regime. L'odio <li classe, fit,lfio 
diretto <lc:l terrore della guerra civile, è 
una realta che ha ancora radici profonde, 
in Spagna; e può anche segnare j.J limite 
dell'azione <li dementi borghesi in una 
eventuale crisi del regime. E' anche vero 
che questi g:ovani non conformisti sono 
rofrattari all'atmorrera <la guerra cin!c 
mantenuta viva dal governo, la quale non 
è riuscita a mascherare, ai loro occhi, le 
deficienze crescenti del:a società spagnola. 
In realtà essi rappresentano, nel quaJro 
generale deg:i sviluppi politici, un'inco
gnita che 'può anche iriuscirc pericolosa 
per il governo: ma solo nell'eventualità 
di un avvicinamento alle avanguardie 
operaie, o <ldl'adesione a un'alternativa 
democratica al franchismo, che oggi è 
ben lungi dall'esiste.re realmente. E' as
sai probabile, perciò, che essi finiscano col 
funzionare <la fattore propulsivo della 
e liberalizzazione> sccon.<lo i binari trac
ciati <la hanco e dagli abili uomini del
l'Opus Dci. ~on bisogna sottovalutare, a 
questo proposito, l'influenza che 1'0ssono 
esercitare le nuove opportunità offerte ai 
giovani <la~l'attuale !<viluppo economico 
nel senso Ji un inserimento concreto .nel
la società ~pagnola. 

La situazione appare quindi assai in
tricata e aperta a tutti gli sbocchi. In 
teoria, non è da esc'. udersi nemmeno uno 
sbocco f'ivoluzionario. ~a in pratica il 
discorso è diverso. ~on esiste attualmente 
in Spagna un'organizzaz10ne rivoluzio
naria capace <li catalizzare gli clementi 
ob.ettivarncnte eversivi insiti nella situa
zione. E' <la dire che oggi, in Europa, un 
regime politico stabile, dotato degli stru
menti moderni <li oppressione e repret>
sione, molto diffid!mentc può essere ab 
battuto; for&e è addirittura impossibik 
Per di più l'emigrazione antifranchi)ta 
appare incapace di s\'Olgere quella fun· 
zione di chiarificazione politica che ap· 
pJ.re ,empre più illecessaria. G i esigui 
quadri dirigenti sopravvissuti allo stermi
nio sono invecchiati ncllesilio o in gale
ra, e oggi mostrano un'incapacità totale 
<l'inten<.lare la :realtà nuova che, pur nei 
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suoi limiti, si va affermando anche in 

Spagna. Il paese a cui si rivolgono è an
cora qudllo del 1939. Non riescono quin

?i a incidere sulla realtà e. soprattutto, a 

interessare i nuovi movimenti interni di 
opposizione. 

Tra i fuorusciti e l'opposizione inter

na, d'altronde, c'è un netto contrasto di 
menta'ità e di impostazioni politiche. 

Contrasto usuale, che verte attualmente 

s~l :signi~cato. e la portata del processo 
di ltberahzz:iztone e in cui all'astrattezza 

dei fuorusciti non si oppone una pro
spettiva più reali.stica dello sviluppo dolla 

l?t~a rivoluzionaria. I leaders dcll'oppo

s1z1one interna, in gran parte, ritengono 
che la società spagnola sia interessata da 

un processo di lib«alizzazione effettirn 
e irreversibile, che finirà, per evoluzione 
naturale, col far saltare l'impalcatura au

t~ritaria. 111 problema di Franco sarebbe 

d1 favorire l'evoluzione evitando la rivo
luzione (pacifica): come se questa fosse 

lo sbocco necessario dell'evoluzione e .non 

una 1$\Ja lontana e quanto mai dubbia pro
spettiva. E' un ottimismo esasperato che 

fa dcl regime una vittima di questo pro

ces~ ~~cessario e non 1prevede quindi la 
pomb1l1tà che esso finisca col trovare un 
equilibrio più solido e stabile. 

Di pa~ere opposto sono la mal!gioran
za degli esponenti dcll'emi.grazione, i. 
qua!li ben conoscono la portata della so-

L'ASTROLABIO - 25 GIUGNO 1964 

liicfa.rietà internazionale che s'è venuta for_ 

man.do attorno alla Spagna. Essi riten
gono attuale, come sempre, la necessità 
di una lotta attiva contro la dittatura, 

dubbiosi come sono sulle possibilità rivo

luzionarie della e liberalizzazione>. Solo 

che a questa carica di volonwismo non 
corrisponde una corn:ezione realistica del

te possibilità e dei metodi di lotta. 
Uno dei pochi dati di fatto sicuri è 

che le masse - contadini, operai, pic

cola borghesia - rimangono ai margi
ni dell'opposizione politica. Altro fatto 
indiscutibile è l'aiuto massiccio, soprat

tutto .finanziario, che la Spagna di Fran

co ricove dall'estero. In questo, l'occiden
te è all'avanguardia (insieme col Vatica
no), ma nemmeno taluni paesi neutrali 

o comunisti rifiutano gli scambi. 

Da tempo, inoltre, nella stampa fran
cese e nei fogli anarchici italiani si 

parla de'la ripresa dei rapporti ufficiali 

tra la Spagna e l'URSS; le notizie inon 

sono s~te mai smentite, anzi indiretta

mente confermate. I colloqui attraversano 
adesso, prob:ihilmente, una fase di rista

gno, ma il miglioramento delle relazioni 
tra i due paesi illOn è più un'ipotesi av
ventata (può essere indicativo che l'Unità 

non abbia ritenuto opportuno rispondere 

alla Voce repubblicana che. nel numero 

dcl 4-5 giugno, accennava alle trattative in 

cono). Ne'la citata intervista a e Christ 

o 
z 
< -a.. 

und Welt >, F.ranco ha affermato che le 

relazioni diplomatiche con l'URSS non 
saranno possibili e finché Mosca dirigerà 

l'agitazione comunista negli altri paesi e 

la Spagna sarà uno dei centri preferiti 
di tale attirvità >; e in ogni modo, ha ag
giunto, .Ja restituzione dell'oro spagnaio 
attualmente in Russia ne sarà una premes

sa indispensabile>. ~essun accenno quin

di a ostaco!i <li ordine ideolog1co, nessun 
atcacco all'ateismo comunista; Franco sem

bra considerare l'accordo come una pro
spettiva possibile e ne precisa anche la 

condizione pratica: la restituzione del
l'oro spagnolo. 

In questa situazione, solo l'ottimismo 
cronico di un Alvarez del Vayo può far 

intravvedere prospettive rosee o addirit

tura la prossima caduta del regUite fran
chista. Chi vudl rimanere coi piedi per 

torra non può non vedere noll'estensione 
e nel rafforzamento dei legami interna

zionali e nel benessere che comincia a 
circolare all'interno, - oltre che nell'im

potenza dell'opposizione - i fattori prin
cipali di una probabilissima e definitiva 

stabilizzazione del regime. Il tempo, e 
l'o:cidente democratico, lavorano per 
Franco. E la rivoluzione, è risaputo, è 

diventata 'tlila suggestione e di evasione> 

dei pr0<_;ressisti frustrati dal neocapita
lismo. 

MARIO SIGNORINO 

(da lbérira) 
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/ (di R.tflnto 011tl11so) 

Il Congo diviso 
DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

I L 30 GIUGNO è per il Congo qualcosa 
di più di un anniversario, né, <lati 

gli svjluppi intervenuti, si può ragione
volmente parlare di bilancio. li 30 giu
gno 1964 il Congo celebra il c1uarto an
no d'indipcndCflza c<l in~icme la parten
za dci e caschi blu >, per i quali è sca
duto il termine dcl mandato concesso 
dall'O~U: il govorno, i movimenti poli
tici, i sindacati, l'opinione pubblica, la 
popolazione della Ropubblica dcl Congo 
dovrebbero ora cimentarsi da soli, dopo 
quella che può anche essere considerata 
una tragi<:a parentesi, nei gravi problemi 
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connessi all'esistenza ed all'amministra
zione di uno Stato indipendente atteso 
alla prova di una sollecita modernizza
zione. Troppi sintomi fanno temere pc· 
rò che il Congo non ha ancora scongiu
rato i pericoli di interventi stranieri e la 
minaccia della disintegrazione, con tutte 
le implicazioni che una simile eventualid 
può comportare per l'Africa intera. 

Un semplice esame dd quadro e lega
le> rivela il 1profondo deterioramento del
la situazione ipolitica. Il Congo è retto 
da un governo - quello formato da 
Cyrille Adula neH'agosto 1961 e ampia-

mente riorganizzato il 17 aprile 1963 -
sorto come coalizione d'unione naziona
le ma divenuto col tempo, dopo una se
rie di defezioni e esclusioni, poco più di 
un e monocolore>, dominato dal trium
virato Bomboko-Mobutu-Nendaka e dagii 
altri uomini forti dc.I cosiddetto e gruppo 
di Binza >, responsabile dctla liquidazio
ne di Lumumba. Il parlamento è stato 
sciolto il 29 settembre 1963, sottraendo 
all'<>pp<>~izionc ogni strumento per una 
libera discussione e sopprimendo anche 
l'ultima possibilità di verificare, sia pure 
appro~simativamente, la rappresentatività 
del governo. Ne'le tre principali città del
la Repubblica (compresa fa capitale) vi
ge il coprifuoco, in due province è in 
atto lo stato d'assedio; nel Kivu si va 
estendendo una vera e propria insurre
zione e nel Kwilu continua il terrorismo 
sistematico delle forze di Mu!e!e; nel 
Nord Katanga sono stati segnalati alla 
fine dcl mese di maggio atti di insubor
dinazione che hanno interessato la stessa 
capit:ile provinciale Albertville; misterio
sa ~i mantiene, .infine, la ·politica di 
Tschombe, esule in Europa ma pronto a 
ritornare nel Congo approfittando di 
qualsiasi mezzo e di qualsiasi alleanza. 

Le rivalità e le contese intertribali sono 
sempre vive, ma, sovrapposti e congiun
ti ad esse, si profilano ormai i termini 
di un contrasto politico-sociale più ma
turo. in cui il governo Adu1a difende po
!>i7ion i esplicitamente conservatrici, con 
i! sos:egno d("l Belgio e degli Stati Uniti, 
mentre i vari centri di resistenza attiva, 
armati e -protetti dal comunismo interna
zionale, combattono per un moto che può 
le finirsi sommariamente e rivoluzionario> 
perché alimentato dalla protesta delle mas
se condannate dall'inettitudine e dalla 
corruzione della classe dirigente alla più 
totale povortà. Si comprende aHora co
me non sia infondato iJ tono aHarmato 
con cui .ta stampa internazionale s~uc 
gli av\·enimenti congolesi alla vigilia del 
ritiro delle truppe delle Nazioni Unite 
<la'lo sfortunato paese africano. 

Sotto il profilo amministrativo ed cco
nomi<:o, non è dubbio che il periodo tra· 
scorro d:Mla proclamazione dell'indipen
denza ha visto sensibili progressi: una 
p;.irtc considerevole del merito spetta al
l'O'\;U che ha incoraggiato e aiutato la 
preparazione <li quadri congolesi per i 
ranghi delle funzioni pubbliche e per i 
ser\'izi sociali. La svalutazione della mo
neta introdotta nel novembre scorso non 
ha forse portato ai risultati sperati, ma, 
anche in virtù della convenzione finanzia
ria firmata con il Belgio in occasione dol
b vhita di Spaak a Uopoldville ne.l 
marzo, il Congo ha potuto almeno tem
poraneamente riassestare fa struttura del
le proprie finanze. I probllemi economici 
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generali sono più complessi, essendo i 
problemi consueti di uno Stato sottcrsvi
luppato, o meglio sviluppato in modo 
sperequato, profondamente diviso fra ~et
tore urbancrindustriale e campagne. La 
guerra e le divisioni hanno ritardato fav
v.io di un piano d'integrazione e valer 
nzzazione, e Ja tensione latente in tutte 
le province trova facile esca nelle condi
zioni di indigenza e frustrazione in cui 
versano vasti .strati della popolazione. an
che nelle città, dove l'inf'azione ha pri
vato i lavoratori di rendite r~munerativc. 

Gli eccessi <logli ultimi anni hanno 
c~munque lasciato le tracce più dramma
ttchc nel sistema politico, perché, come 
ha scritto e The World Today >, il Con
go si trova nell'infelice condizione d'es
~re diviso fra e un governo bene inten
zionato ma limitato, costretto dalla man
ca.nza d'appoggio popola.re a crescenti 
misure repressive, cd un'opposizione che, 
mentre mantiene intatto il suo fervore 
nazionalista, è alan<lcstina, disorganizza
ta, e divisa a sua volta>. Qualunque sia
no le reali intenzioni di Adula e della 
s~a. compagine. sui cui propositi progres
sisti è nond;meno lecito avanzaf"e mol
te riscn·e, questa lacerazione, che non 
sembra destinata a .sanarsi tanto facilmen
te dopo la spietata per~zione con cui 
l~ autorità hanno colpito tutti gli opp<>
wori o presunti tali, è da ritenersi esi
z!a 'e per il futuro dd Congo. 

Venuti meno i mezzi per contendere 
sul piano della Jcgalità, l'opposizione con
golese si è rifugiata dichiaratamente nel
la violenza. Dall'ottobre 1963 agisce a 
Brazzavrllc un Comitato nazionale di li
berazione (ONL), che raggruppa sotto 
la presidenza di David Bocholey alcuni 
esponenti <li diversa tendcnza, ma sostan
zialmente di fede lumumbista; la vitali
tà <lei CNL è oggetto di speculazioni con
tradittorie. ma in genere, specie negli 
ambienti di UopoldvHle, esso è ritenuto 
poco efficiente soprattutto a cama delle 
ambizioni personali dci suoi membri e 
d~~le frizioni interne. Ben più temi
brh per la sorte dcl governo ~ono giudi
c~tc peraltro le azioni militari o parami
lt~ari in corso nel paese. La ribellione di 
P1erre :Mulclc - un ex-ministro di Lu
mumba e fedele collaboratore di Gizen
ga. che ha appreso in Cina la ~trategia 

deHa guerriglia - sfrutta indubbiamente 
un background tribale, ed in effetti è ~ 
stenura in prevalenza dalle etnie dei Ba
cunda e dei Batendé, cui lo stes~o Mu
lele e Gizenga appartengono: se però 
Mulcle rimcisse veramente a radicare nel
la ricca regione dcl Kwilu un centro di 
guerriglia contadina su1 modello cinese, 
mediante un'organizzazione militare cd 
ideologica della popolazione, come è nei 
suoi piani e come la sua opera metodica 
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si prefigge, l'operazione potrebbe supe
rare presto le angustie del tribalismo cd 
assumere a lungo termine una dimen
sione nuova per l'Africa nera. Anche 
nella provincia orientale dcl Kivu la ri
volta ha avuto un'origine tribale o addi
rittura dinastica, ma anch'essa si ricol 
lega attualmente, attraverso Gaston Sou 
mialot, al Comitato di Brazza\'llle; S<.· 

condo una corrispondenza del e New 
York Times > dcH'8 giugno. i ribelli sa
rebbero oltre 5.000 e controllerebbero con 
la tacita acquiescenza delb popolazione 
locale una fascia lunga 130 chilometri 
fiancheggiante il lago Tanganyika. Disor
dini dalla portata e dalla direzione in
determinabili, stante -la frammentarietà 
delle notizie, sono scoppiati anche nel 
Nord Katanga e nel Sud Kasai. 

Quanto al Katanga orientale, centro 
dell'attività secessionista di Moisc Tschom 
be, esso è rimasto finora immune <lai 
contagio, ma tutto è subordinato alle in 
tenzioni dello stesso Tschombe, che il Co-
11akat ha ridetto ancora una vo1ta suo 
presidente, evidenteme?te non stima~~o
lo affatto tagliato fuon dalla compct1z10-
ne. Tschombe si tiene disponibile per 
una nuova ~alata al potere cd è soltanto 
incerto se saprà accontentarsi di Elisabeth
''ille o se non tenterà invece di puntare 
su Léopoldville. L'opportu.nismo sc':'pr~ 
dimostrato da Tschombe impone d1 ri

servarsi ogni giudizio sulle forze che l'ex
presidente katanghese scegl_ierà per b sua 
e ri\'incita > (si sa che egli ha effettuato 
delle avances con il 0:--J'L, con i governi 
di Algeri e di Bamako). E' accertato in
tanto (come riferì anche l'c Obscrver > 
del 10 maggio, conferm.ando una prcc~
dente 'Protesta in proposito del segretano 
generale dell'ONU U 'J_'hant) che ~ue 
mila gendarmi katanghes1 sono armati cd 
addestrati in territorio angolano, con l'as
sistenza dellle autor.ità portoghesi e sotto 
la direzione di alcuni mercenari bi:mchi; 
in caso di agitazioni nel Congo. ciuesto 
corpo militar'e potrebbe es~re impiegato 
contro il ~overno di Uopoldvil·le, a van
ta!?gio di ·Tsehombe, o come arm~ ricat
tatoria in mano al Port~allo per mdurrc 
Adula a desistere dall'aiuto e dall'osp!ta
lità ai partigiani angolani cd al foro or
gano politico. 

Resta da parlare delle influenze estcr
ne. che rendono confu~o e preoccupante 
il futuro del Congo. Molto è stato detto 
e scritto sulle pretese ini1.iative cinesi nci 
rig'Uardi del Congo. con note-vole esage
razione per coprire le manovre occiden· 
tali: ciò nonostante, è noto che il gover
no di Pechino - da Brazzaville e dal 
Burundi ~ sta conducendo un'intensa at
tività di appoggio a favore degli a:rmati 
mu!elisti e dogli uomini del CNL, si igno
ra se in concorrenza o in accordo con 

Mosca. Sebbene il ruolo del Burundi -
il cui sovrano M wambutsa IV ha formal
mente promesso nel corso di una visita 
a Washington di cercare di frenare l'at
Li\·ità politica dei profughi congolesi -
sia di difficile \'alutazione, dal momento 
che il Burundi non può sicuramente scam
biarsi per uno Stato ad ocganizzazionc 
politica pr<>-eomunista, risulta che i ribelli 
<lei Ki\'u hanno libero accesso al territ<>
rio dcl Burundi dove sono situate le loro 
ba,i di rifornimento. Anche le autorità dd 
Congo-Brazzavil'e, salite al potere dopo 
la destituzione di Youlou, che proclama
no <l'essere strettamente e neutrali>, pr<>
teggono <li fatto la sovversione dci rifu
giati della vicina Repubblica. 

Per suo conto, il governo Adula si gicr 
va dell'aperta solidarietà <li belgi e ame
ricani. Noi servizio citato, il «New York 
Times > ha rivelato che e gli Stati Uniti 
hanno .rafforzato la propria missione mi
litare con parecchi esperti di contro-rivo
luzione > cd hanno fornito al governo 
congolese dei caccia <led tipo T-28. Il 17 
giugno, un portavoce del governo di 
Washington ha ammesso che operano 
nell'attività di repressine nel Congo pi
loti americani. Fra Congo e Bclg-io sono 
stati stipulati num~osi trattati d'assisten. 
za, che contemplano fra l'altro finvio di 
piloti e istruttori militari belgi per l'avia
zione e fesercito congolesi . 

Sono note le accu~ di collusione con 
lt Stati Uniti che tutta l'opinione radi

cale africana rivolge ad Adula ed i fatti 
in verità sono piuttosto espliciti a que
sto ri,guardo: se il governo americano 
passerà ad un impegno rpiù attivo, arman
do l'esercito congolese ed assistendo1o con 
aerei e e esperti> militari, tutte le pre
visioni sono ammesse, fino a quella ve
ramente catastrofica di una ripetizione nel 
cuore dcll' Africa dell'esperimento in cor
so nel Vietnam del sud. Il governo Adu
la sembra il più adatto suJ.la carta per 
prestarsi a giuocarc la funzione del pri
mo Diem dcli' Africa nera. E' questa cer
tamente l'ipotesi più disastrosa pet" tutto 
il continente, che ha finora preservato con 
tanta fatica una facciata d'autonomia an
che quando i/ virus della guerra fredda ha 
parzialmente inquinato la pdlitica dei 
moi governi indipendenti. Per prevenire 
una tragedia di queste proporzioni. si 
stanno adoperando i governi africani, com
pmi quelli (come il Ghana) che non nu
trono alcuna simpatia per i-1 governo Adu
la. affinché sia l'Organizzazione dell'uni
tà africana a co1mare il vuoto lasciato dal 
ritiro clell'01\'U qualora dovessero scop· 
piare incidenti in grado di attentare al
l'integrità della nazione; allo scopo po
trebbero rimanere nel Congo. non più 
sotto le insegne dell'ONU, alcuni batta
glioni di soldati nigeriani e etiopici. 

35 



Un'autentica soluzione dell'imbroglio 
congolese, tuttavia, non può che essere 
politica, e non puramente militare, tanto 
più che la disciplina delle forze armate 
congolesi al governo di Uopoldville è in
certa. La posizione di Adula nel paese è 
tanto debo!e che è fallito il tentativo di 
dar vita ad un partito su scala nazionale 
che permettesse al premier di affrontare 
le pros~imc scadenze alla te~ta di una re
golare formazione politica, perché il Ras
semblement démocratique co11gc>laìs, costi
tuito il 14 giugno con Adula quale pre
sidente, assomiglia troppo ad un fronte 
di notabili. I partiti d'opposizione hanno 
chiesto ai primi di giugno che il presi
dente Kasavubu licenzi il gabinetto Adu
la, CO!l\ponga un governo di transizione e 
convochi una «tavola rotonda> di tutte 
le correnti politiche nazionali affinché sia 
discussa e rati·ficata la Costituzione che è 
stata elaborata da un'apposita commissio
ne. La proposta - che ha il pregio di 
dare una soddisfazione agli oppositori e 
di allargare la base della futura forma
zione governativa - non ha finora in
contrato l'adesione del go\'erno, che è de
ciso ad ottenere la fiducia mediante un 
referendum sulla Costituzione, come se, 
in un contesto pre-insurrezionale, un p!c 
biscito di dubbia democraticità potesse ba_ 
stare a conferire una legalità e soprattutto 
ad infondere la necessaria autorità ad un 
governo pressoché i~lato ncUa capitale, 
il cui controllo nel resto dd paese è quan
to meno precario. 

Le prospettive non consentono ovvia
mente conclusioni positive: il male mino_ 
re coincide con l'astensione delle poten
ze straniere da ogni ingerenza, affinché 
il Congo possa sciogliere con le sole sue 
forze la dialettica - che si preannuncia 
di per sé dolorosa - imposta dallo scon
tro fra governo e opposizione; questa è 
impegnata in un'azione, che, con tutte 
le commistioni tribalistiche e personalisti
che, ha mollti punti in comune con una 
politica « rivoluzionaria>, creando una 
convergenza d'obiettivi con la Cina, se 
non con l'URSS, che concede alle poten
ze occidentali - che non si sono mai ras
segnate ad un Congo indipendente e pie
namente padrone delle proprie risorse -
un comodo alibi per una pesante inge
renza che sta distruggendo quel poco 
d'autonomia sopravvissuta agli avveni
menti dcl 1960. Le vaste dimensioni del 
Congo, del resto, la varietà dcl suo 
panorama etnico, la profondità dci risen
timenti ormai radicati, la globalità delle 
rivendicazioni dello schieramento neo-na
zionalista, non depongono a favore di ev0-
luzioni immediate 'Verso una forma supe
riore di stabilità. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 
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• Il commerc10 e gli aiuti 

LA CoNFERENZA dcll'O>JU per il com
mercio e lo sviluppo si è conclusa il 

16 giugno a Ginevra dopo tre mesi di 
incessante lavoro che ha im~nato a fon
do Je delegazioni di 122 paesi nel tenta
tivo di dare una soluzione concordata ai 
più attuali e difficili prob!emi degli scam
bi internazionali. Il tema centrale <lell'in
contro era costituito dalla n«essit3 di ad
divenire ad un accordo multilat('rale che 
agevolasse, con una nuova e più adegua
ta regolamentazione .-Je] commercio mon
diale, lo sviluppo dcHe numerose aree 
economicamente de.presse ddltl' Africa, dcl 
l'Asia e dell'America Latina. Su questa 
strada, tuttavia, non si può dire che a 
Ginevra si siano fatti grandi passi, an
che se .l'atto .finale della Conferenza isti
tuzionalizza i futuri incontri tra rappre
sentanti dei paesi ricchi e di quelli poveri 
con la creazione di un « Consiglio per
manente dcl commercio mondiale>, di 
cui faranno parte 22 paesi afro-asiatici, 
18 paesi industrializzati de! mondo oc
cidentale, 9 paesi latino-americani e 6 
paesi comunisti. I paesi industrializzati, 
inoltre, si sono trovati concordi sl1Jl'oppor
tunità di destinare I' I% della propria 
produzione nazionale agli aiuti ai sotto
sv~luppati. Ma non ora soltanto questo che 
chiedevano gli afro-asiatici e i latino-ame
ricani, i quali sanno benissimo che i lo
ro problemi non si risolvono con l'as
sistenza e che, comunque, la maggior par
te dei paesi industrializzati devolve già 
a questo scopo - direttaimcntc o attra
verso le organizzazioni regionali e in
ternazionali - n'equivalente in danaro 
deU'l % della produzione nazionale. 

I grossi problemi sul tappeto, sui quali 
non è stato possibile raggiungorc alcun 
ac-:ordo nel corso della conferenza, erano 
queUi della stabilizzazione dei ~czzi dei 
prodotti di base e deH'awncnto delle 
esportazioni del paesi sottosviluppati. Es 
si nascono dalla constatazione che la 
maggior parte delle economie dcl terzo 
mondo è basata su monocolture agricole 
(caffè, cacao, gomma, cotone, ecc.) e sul
l'estrazione di materie prime min('fali. 
Ora, l'esportazione di questi prodotti, che 
costituisce la principale fonte di reddito 
dei paesi sottosviluppati, è oggetto di una 
domanda poco dinamica sul mercato in
ternazionale e di una costante diminu
zione dci prezzi mondiali. Le cause dcl 
fenomeno vanno ricercate prindpalmcntc 
nel fatto che gran parte di questi prodotti 
possono essere vantaggiosamonte sostitui
ti da aLtri dovuti aJrjnventiva 'Umana; 
così, ad esempio, il cuoio naturale è sop-

piantato dalle materie plastiche, l'allumi
nio si .sootituisce al legno, la gomma sin
tetica soddisfa la metà de! fabbisogno 
mondiale di gomma e le fibre artificiali 
rendono impossibile l'espansione delle 
\'enditc dcl cotone e della lana. 

A lungo termine è quindi indispensa
b;le che industrializzazione e riforme 
agrarie producano una diversificazione 
della produzione dei paesi sottosviluppati 
e la conseguente immissione sul mercato 
internazionale di prodotti l(>iÙ richiesti; a 
breve termine, che un accordo interna
zionale stabilizzi i prezzi mondiali dci 
prodotti di base, mediante Ja .fissazione 
di un limite minimo al disotto dcl quale 
non possano scendere, e che speciali age· 
vola.zioni tariffarie dei paesi più ricchi 
agevolino il piazzamento sui loro mer
cati ddle importazioni provonienti dai 
paesi poveri. Questa soluzione non ha 
trovato però concordi i paesi industria
lizzati dell'occidente, il cui fronte si è 
spezzato a Ginevra in due tronconi, quel
(o dei cosiddetti 41 organizzatori >, che 
so~tenevano la necessità di stabilizzare i 
prezzi e di ridurre le tariffe, e quello dci 
r liberisti>, con alla testa Stati Uniti e 
Giappone, per i quali la priorità dovreb
be darsi piuttosto all'eliminazione degli 
ostacoli ancora esistenti nel commercio 
internazionale. Ogni decisione è stata rin
viata al Consiglio permanente, dove un 
elaborato compromesso degli ultimi gior
ni della Conferenza non permette che il 
gruppo dei sottosviluppati, prevalente nu
mericamente, abbia sompre la maggio
ranza nelle votazioni, a danno della più 
cskgtia rappresentanza degli i·ndustrializ
zati. 

Al contrario dei paesi occidentali, le 
rappresentanze del terzo mondo hanno 
costituito un b!occo monolitico di gran
de importanza politica, riuscendo a su
perare tutti i motivi di divisione inter
na. Così, non c'è stato ~I previsto attac-

Quanto ai paesi comunisti, tra i pro
loro inserimento nel dibattito tra paesi 
occidentali e sottosviluppati, inizialmente 
a ro~tcgno delle tesi dei secondi, ha fi
nito col tradursi in un'opera di media
zione di una certa utilità. Quel che più 
importa, comunque, è che, per la prima 
volta, l'Unione Sovietica e .i paesi dcl
l'Eu.ropa orient:Xe hanno aocottato con 
chiarezza clie gli aiuti al terzo mondo 
vadano concordati a livello internazio
nale, senza alcuna distinzione tra paesi 
donatori capitalisti e paesi donatori co
munisti. 

GIUSEPPE LOTETA 
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Israele dopo 16 
. 

anni 

Il socialismo del kibbutz 
Dopo aver costituito i capisaldi di difesa dell'indipendenza israeli· 

ana, i kibbutz esercitano oggi un'influenza notevole sulle strut· 

ture politico·sociali dello Stato. Dal ruolo che questo esperimento 

collettivista sostiene nell'economia del paese, e dal peso morale 

che gli uom1m dei kibbutz esercitano nella società, dipende 

anche il futuro sviluppo, capitalistico o comunitario, di Israele 

DI ANTONIO JERKOV 

S TORICAMENTE e sociologicamente molte cose devo

no ancor:i. maturare, prima che si possa dare un giudi

zio durevolmente 'V:i.lido sullo S~ato d1sraele. Sarebbe 

tr.oppo poco dire Che si tratta di un esiperimento, perahè, sotto 

diversi aspetti, esso è già riuscito e proprio per tale motivo rap

rcsenta un futto irreversibile. Non si può dire nemmeno che si 

tratta. di un proc~o sociologicamente c()ITlpiuto, perchè taluni 

fatton della politica internazionale e - a nostro avviso - an

~ora di più certi elementi <lolla po!itica interna di Israele sono 

in continuo movimento, capaci di dare all'Israele di domani 

una struttura interna, politica ed econ0mica, ben diversa da 

quella attuale. Noi cercheremo di ind'.<are alcuni di questi 

fonomeni, consapevdli 'però che non è possibile riassumere in 
poche righe, nè in poche pagine, l'analisi di un'esperienza com 

plessa, cosi come essa è rappresentata òai sedici anni di esi

stenza dello Stato d'Israele. 

Nelle stesse fondamenta del nuovo Stato vi sono dei fen<>

~eni che ~tupiscono e che, almeno app<irentemente, sembrano 
10 contraddi:z.ione col modo di ragiona~e borghese e pacifico. 

Non è il caso di narrare qui la storia dci popolo ebraico, dalla 

sua lontana espU!sione dalla Palestina, alle esperienze della dia

spora giudaica nei 'Vari paesi del mondo, specialmente nei pae

si. europei. Pur colle .innegabili e numerose eccezioni, noi ab

b.1am~ cono!.Ciuto negli ultimi secoli in Europa l'ebreo come 

c~ttadmo di rango economico e di ca:pa:ità intfAlettuali e tee· 

nich~ superiori di igran lunga alla media degli altri cittadini 

<logli stessi paesi europei. L'Ebreo è stato essenzialmente un 

<produttore non diretto>, l'imprenditore. il commerciante, il 
banchiere, .il libero professionista. E' im:egabi.le che in questi 

< mes~ie'.i > egli ha mo~trato anche particolari capacità sovente 
supenon a quelle dei suoi e concorrenti ariani >. Storicamente 

questo fenomeno può essere spiegato con diversi fattori, ma 

u~o ci sembra particolarmente convincente: gii Ebrei in due

mila anni sono stati sottoposti a tutte le angherie e a tutte le 

persecuzioni. A tali avverse circo:.tanze hanno potuto resiste

re so1tanto i più abili, ~ più colti, i più evoluti tra di loro, 

SOmmando di generazione in generaziC\nc dai padri ai figli 

queste doti selettive. Molto si dovrà an-:ora fare nella ricerca 

delle vere cause delfantiscmitismo attra\·~rso ~ secoli, ma ~cm

bra acuta l'ossiorvazionc di Jean Paul S1rtre (e R6flexions sur 

la question juivc >, Parigi, 1954, cd. Gallirnard), 6Ccondo da 
q~l~ l'anti~cmitismo ha avuto sempre i suoi principali soste

ruton, non tra il proletariato europeo, il quale avrebbe potuto 

reagire in tal modo a causa delle sue condizioni economiche 

inferiori, ma ·proprio tra le ::lassi degli operatori economici, i 
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quali vedevano negli ebrei dei concorrenti abili o addirittura 

superiori. Que:.ta certamente non può cc;scre l'unica sipiegazio

ne del fenomeno, ma rimarrà a nostro avvioo una ddle com~ 

ponenti di quella che domani potrà essere una risposta socio

logicamente e storicamente documentata sulle cause deU'anti

sio~smo .. ~n':11e in questo caso il materialismo storico spiega 
agli uomm1 di oggi almono una parte della v~rità. 

Noi abbiamo accennato a tale problcm:i unicamente per cer

care di Sipiegare un.a dehle componenti sociologiche do! fenome

no, legato alla creazione ddlo Stato elbraico. I leadcrs del mo

vimento sionista dell'ultimo secolo, rea~cndo a duemila anni 

di persecuzione, si erano convinti della necessità per l'Ebreo di 

tornare in P~estina, cioè nella patria c!aHa quale era stato 

espulso. I sostenitori di tale programma furono sopratllUtto gii 

intellettuali ebrei dei paesi dell'Europa Orienta\e, specialmen

te della Russia, i quali furono, cosi sovente, oggetto dei e po
grom > zaristi e della non meno Jura a1;coglienza dci cattolici 

polacchi. Ma era assurdo anche salo pensare di tornare in Pa

lestina da parte di banchieri, impiegati o dirigenti industria

li. Gli ebrei delfEuropa Orientale erano degli scontenti e de

gli illuminati nello stesso tempo. E non vi è perciò nulla di 

suano se 1tra questi uomini si affermarono idee avanzate di vi

ta sociale e di società collettiva. Resta :rncora da dire quanto 

questo clcmenco ebraico abbia effettiva.mente contribuito alla 

avanzata dd soc1ahsmo nei pa~ dell'Europa Orientale e alla 

formazione delle varie scuole del pensiero sociale degli ultimi 

cento anni. Risulta comunque che sono stati proprio questi uo

mini, generalmente pensatori, sociologi e politici do! movimen

to sionista, a vedere chiaramente che, se iJ popolo ebreo non 

fosse riuscito a costituire 'llna sua autentica forza operaia in 

Palestina, 1un contadino e un operaio ebreo, sarebbe stato as

surdo anche solo pensare ad un nuovo Israele. Ed è avvenuto 

cosi che, dagli jnizi dd nostrC\ secolo, questi intellettuali e i 

loro figli abbandonarono le loro posizioni e borghesi > in Eu

ropa o in altri continenti cd immiararono in Palestina coll'in

tento di immolarsi, di diventare d~li autentici lavoratori de1 
braccio e coltivatori dell'arido suolo.

0 

Nelle fondamenta deii'attuale Stato d'Israele sta in primo 

luogo questa v?lo~tà dei e.pionieri> del primo decennio del 

nootro. sc:colo ~1 diiventaire loro stessi degli autentici operai e 

contadini. 0>s1 na~que.ro i primi e kibbutz>. IJ terreno, rap

presentato m maggioranza dalle paludi o dal deserto, si poteva 

comprare a poco prezzo, perchè considerato incoltivabile. I feu

datari arabi, almeno inizialmente vendevano volentieri questi 

terreni, per l'acquisto dei quali le organizzazioni sioniste chic-



devano i soldi ai loro correligionari, forse meno idealisti, ma 
più fortunati negli affari. Non si trattava sdtanto di pagare 
l'acquisto dcl suolo. Delle volte ai margini deillc paludi acqui
state vivevano i contadini arabi, ai qu:tli venivano offerti i 
mezzi finanziari per spostarsi altrove. S1 ttrcava cioè, almeno 
in questa fase ·iniziale, di evitare ogni scontro tra glii uomini 
<lei due gruppi etnici, appartenenti di fatto alla stessa classe 
sociale (dei Javoratori), gli uni consapevo\mentc e per propria 
scelta, gli altri meno consapevolmente e e per volontà del de
stino>. Da quest'o ,fonomeno nasce la storia del e kibbutz>, 
che non è soltanto, ancora oggi, uno dd più strani ed inte
ressanti fenomeni 50eiali contempcrane1, ma è anche un ele
mento determinante, ieri nella lotta e oggi nelfa difesa dello 
Stato ebraico. 

Uno Stato moderno 

Dicevamo che hraelc presenta, sin dalle sue fondamenta, 
alcuni elementi che apparentemente sembrano in <.'<>ntraddiz10-
ne con il ragionare e borghese e .pacifico>. Questa trasforma
zione dcg>li intellettuali in contadini e iin operai, allo scopo di 
dare alla e patria ebraica > una sua amcmica base popolare, 
è il primo dci .fenomeni che stupiscono, sopratutto 'Per la sua 
riuscita. A quest'o si può aggiungere subito un altro aspetto di 
questo straordinario c51pcriroento umano. Proprio date le origi
ni intellcnualistichc cd anche altamente tecniche, Jc classi ope
raia e contadina dell'Israele di oggi, si presentano cosf evoh1tc 
e cosf c:tpaci, che hanno dato, una volta creato il nuovo Sta
to, delle prospettive ina~tatc al suo sviluppo economico. Pur 
essendo Israc!c uno degli ultimi nuovi Stati dell'Asia, esso si 
trova dopc rohl sedici anni di vita, dal punto di vista del li
vello di vita realizzato e dei progressi economici ottenuti, al 
primo pesto assoluto tra tutti i paesi dcl continente asiatico, 
battendo perfino il Giappone. 

Ma l'Orniamo per il momento al fenomeno storico e socio
logico dei e Kibbutz >. Noi abbiamo già menzionato alcune 
circostanze Morichc e politico-ideologiche, che avevano condi
zionato la creazione di tali comunità agricole collettive. I pri
mi e kibbut:z.im > furono creati nella valle del Giordano più 
di 53 anni fa. Già nel 1910 un gruppo <li giovani ebrei euro
pei crea•a a Dcgania '1a prima comunità collettiva, .nell'inten
to di dar vita ad una società uiuova, basata sul lavoro in CO· 
munc e sull'uguaglianza assoluta tra i vari membri. Essi cre
ÒC\'ano che questo fosse l'wùco modo per trasformare, da agri
coltori liberi cd indipendenti, le zone non coltivate della Terra 
dci loro avi in fertili campi. Il loro non era ~l primo espc· 
rimento di colonizzazione agricola ebrea in Palestina. Prima 
di essi altri ebrei (finanziati dal barone Rotschild e da altn) 
venivano, acquistavano le terre e le facevano bonificare e col
tivare dai braccianti, ebrei o arabi. Era una &pecic di e pianta
gione >. I giovani dei <kibbutz> volevano fare diversamente, 
coltivando essi stessi i terreni col proprio lavoro manuale, sen
za ricorrere agli aiuti est.emi. Altri pionieri seguivano l'esem
pio degli uomin.i di Degania, creando dei e kibbutz> in ogni 
parte del paese. Quando, dopo la fine della prima guerra mon
diale, cc~sarono le po.sibilità di emigrazione in Palestina dci 
giovani ebrei deH'URSS, verso i e kibbutz> affluirono le leve 
provenienti daUa Polonia, da'lla Romania, dallla Cecoslovacchia 
e dall'Austria. Gli uni costituirono le comunità collettive agri
cole, ispirati alle idee socialiste e marxiste, altri ri.ohiamando:.i 
alle idee comunitarie <li Rous~cau. Adtri pionieri ancora veni
vano dopo gli anni trenta dalla Germania e pci, man mano 
che si affermava nd .mond<> sionista l'idea dei e kibbutz> e 
la prospettiva dcl ruolo che tali comunità <lovovano in seguito 
svolgere, provenivano a •tali comunità e a quelle sempre più 

numerose di nuova co~ùtuzion.c i giovani ebrc.i dci paesi an
glosassoni, della Francia, dcli' America del Sud, delf Africa del 
Nord ecc. Alcuni dei gruppi, come iper es. il e Gucdoud ha 
Avoda > {il battaglione dcl lavoro), per oltre venti anni for~ 
mavano i gruppi di lavoro manuale, trasferendoli da UJla loca
lità all'altra, ove c'era bisogoo di mano d'opera, per fa costru
zione dei nuovi e kibbutzim >. Il e Guedoud ha Avoda > solo 
molto più tardi fondò le prcprie comunità agricole permanen
ti. Sono due aspetti che meritano di essere esaminati, per 
quanto riguarda i e kibbutz>. Uno riguarda il ruolo da essi 
svolto sul piano politico e stratcgùco per I.a creazione e la 
succes .. iva dife~a dello Stato ebraico; l'altro si riferisce al loro 
carattere comunitario e alla com.pcncnte politico-sociale che essi 
hanno dato alle strutture di Israele. 

Sin dai decenni scorsi gli uomini dci e kibbutz> dovevano 
difendere, anche con le armi in pugno, le loro colonie, gene
ralmente del tu~to isolate, dai vicini arabi. Nd corso degli 
anni successivi queste e fattorie> collettive cl.i\'entarono di fat
to dci capisaldi di difesa per le terre circostanti e non si trattò 
di pura combinazione, se questi e kibbutz> formarono, dopa 
la seconda guerra mondiale, i confini naturali de.I paese. Ab
biamo pctuto visitare rccen.tcmentc il kibbutz e Ayolct Hasha
har >, fondato alla fine del 1915 da giovani provenienti dda 
Russia, che rilc\arono in condizioni particolarmente dure nel
l'arida terra della Gal-ilea del Nord, principalmente come af
fittuari. Sin dal 1930 essi craoo ri'llasti praticamente senz'ac
qua e wlo quando, attorno a tale data, furono scavati i primi 
p<Y.tzi, si potè pensare ad una razionale coltivazione dcl suolo. 
Ma quando le esperienze della seconda guerra lll()ndiale e le 
circostanze politiche costrinsero gli ebrei a pensare alla crea
zione <li Wlo Stato loro, e Ayelet Hashahar > divenne il cen
tro politico e militare sionista di tutta la regi'Onc. Gli .iimmigra
ti C'hc arrivavano in Palestina claooestinamentc, durante il pe
riodo del mandato britannico, trovarono qui il loro primo rifu· 
gi'O e di qui venivano smistati, con criteri •politici, e strategici, 
negli altri kibbutz. Durante la guerra per l'indipendenza i 
kibbutz erano centri militari ebrei; durante gli anni successi
vi furono i capisaldi di confine contro gli attachi dei vicini 
paei.i arabi. :&si con.servano ancora questo loro ruolo. Ancora 
oggi, visitando <lei kibbutz situati lungo i confini dc!llo Stato, 
è faci!e trovare i resti degli ~i nemici abbattutti o dci carri 
armati distrutti. Dicono che tali e mODUmenti > rappresentino 
il monito degU uomini dei kibbutz per gli eventuali futuri 
aggrc~ri. E' una cosa dolorosa, ma rappresenta una parte del
l'odierna realtà di questo paese. 

Di non minore impcrtanza è l'altro aspetto di questo espe
rimento comunitario. I kibbutz coltivano attualmente circa 
148 mila ettari di terreno e controllano in tal modo jl 32% 
di tutta la produzione agricola dcl paese. Anche se i membri 
dci kibbutz sono appena il 4% deU'attualc popclaz.ione di 
Israde, essi rappresentano oggi il 22% della popolazione agri
cola, il 6% dcl!a produzione industriale e rappresentano il 
12% di tutta la produzione economica nazionale. li loro peso 
è perciò notevole, in certi casi anche determinante, anche nel 
settore pclitico. L'importanza di questi dati s.ta sopratutto nel 
fatto che i kibbutz rappresentano il peso dell'esperì.mento del
la collettivizzazione e dclla quasi totale aboliziooc dcUa pro
prietà pnivata. Tutto nei kibbutz è collettivo e IIlessuno perce
pisce alcuna paga in denaro per il proprio lavoro. Dal peso 
che questo esperimento collettivo c•.crcita nell'economia israe
liana di oggi, spcci~ntc dal peso morale che gli uomini dei 
kibbutz esercitano nel .paese, da un punto di vista politico e 
patriottico (quasi missionario), dipende anche il futuro svi
luppo, capitalista o comunitario di Israele. 
(Continua) 

ANTONIO JERKOV 
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Libri 

La lotta politica a Trieste 

Confine orientale - Queotione 
nazionale e Resistenza nel 
Friuli-Venezia Giulia 
di Mario Pacor 

Feltrinelli, pp. 385, L. 3.800 

LE VICENDE di Trieste e del suo retro· 
terra, del Friuli, dell'Istria e di quello 

eh~ f~ chiomato giù dagli austriaci Oester· 
r~~clusche~ Kilstenland e dagli jugo lavi è 
e iamato m parte Slovensko Prinwrje e in 
part~ Hrvauko Primorje (Litorale Sloveno 
e Litorale Croato) o, .emplicemente Pri· 
morje (Litorale), ~ono racrontate co~ ani
mo ~acato ma ICH~ro in que~to libro che 
nde na-,ume trent'anni di storia dalla Re-

e . Il ' d °71one a. a Liberazione, con una rapi· 
3 m17oduz1one mila storia dei eroli pre

c~ddnh e una conclu ione die tratta il pe
no o 1915-54, fino all'accordo che il 5 
~ttobre, 1951 ha r~stituito a!l'lta~ia la zona 
. de.li ancor uffir1almcnte m vita Territo

rio hbero di Trie~te. 

B Già . ! nomi sono 1i~nifirativi: Sloven-ka 
ene..1Ja o Bene;ka Slovenija Venezia Sla

va o !:>lavia Veneta, per indica're il paese ad 
Uve;·l 

1
del.1'Isonzo, che i più acce1i naziona· 

'h · avi forevano arrivare fino al Taglia
me~to: Pacor ;. uno di quei trieilini della 
schiatta di Slataper, che fin dal 1909 ve· 
d~v~ la chiave interpretativa del problema 
g~uhano nell'inrontro e nell'interazione re
ciproca degli italiani e degli alavi, l'ele· 
;::nt? tedesco (austriaro) eemhrandogli già 

1 
d all?ra una sopra,truttura non e.-cnzia-

e. Per 11 retroterra, almeno non per Trie-
tile • h' ' . •, g1.ncc e, a differenza del contado, la 
citta ~1 era data all'Au~tria fin dal 1382, e 
no? e certo uno drgli elementi meno si
g?ificativi del quadro, que to di una ra· 
~i~ale per tanti .. ecoli staccata dal rei.lo 

e P~ese. E infatti il Paror non per nulla 
c·ttf!mea nel •UO exrur.u1 1ulla Venezia 

m 1a prima del 1918 come la città ave••e 

d
sern

1 
pre e-erritato - a partire s'intende 

a la metà del XIX erolo - ="azione fre'. 
l:nt~ •_ull'ir.rede.nti•m~, molto più vivo nel· 
, città mmori dell I tria, dove persino 

l ll~~mento 1lavo aveva finito con l'aderire 
~ 1~e-denti,mo italiano, nella ipl"ranza che 

~1o:van~ stato italiano fo ~ più avanzato 
D 1 ·~1tnz1onalmente e ~ocialmente - della 

uphce Monarchia. 
M r· d T . a irre enti•mo ave\'8 poca preH a 

d rllste, che •i era avvantaggiata nei ~oli 
e a rua po izione di porto dell"impero 

mentre trarsi vanta1tgi ne erano derhati aÌ 
re.to del pae-e, ridotto alla condi:i:ione di 
u

1
na dzon~ di wttoaviluppo agricolo. In que· 
\~ uah mo tra città e contado è anche la 
l'clave della ~ialettica italo- lava, giacché 
d' ement~ etruco alavo ero un proletariato 

1 ~'tori e contadini, abituato quindi a 
d?n•iderare la ricca borghesia commerciale 

1 ceppo italiano come la propria élite na· 
turale, ron tutto riò che questo atteggia· 
mento comporta di rkonoscimento della 
leadership sul piano politico, ma anche di 
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conflitto sociale latente. Conflitto che giun· 
gerà a maturazione nel 19 l5, quando lo 
• tato jugoslavo si identificherà, per qu~ta 
gente, con il socialLmo, e lo &tato italiano, 
che nel periodo 1918-43 si era pre!W!ntato 
col volto doppiamente odioso della per e· 
cuzione al tempo stes.'o etnica e antiprole· 
taria, con il fascismo. Analizzando le cau· 
•e di questa doppia identificazione il Pa
cor finisce poi col concludere che l'opinio
ne del proletariato slavo trovava la sua 
giu.tificazione nello scarso contributo dato 
dai triestini ·di ceppo italiano all:i Re~isten· 
za, come già ne avevano dato poco nll'ir· 
redentisroo. Questo giudizio, s'intende, non 
comprendeva quegli italiani che avevano 
combattuto in fraternità d'armi con gli ju
go.lavi: ma questi, guarda co~o, erano co· 
munisti. Tant'è vero che le ste,se cau•e 
dànno sempre i medesimi effetti. 

E non è a dire che i comunisti ate~ i 
non avessero avuto da superare la loro cri· 
si, giacché j} dilemma se Trieste e il Lito· 
rale dovessero entrare a far pnrte dal nuo· 
vo stato jugoslavo o restare in quello ita· 
liano prendeva per quei militanti la velle 
t>e si doves:e scegliere tra uno <tato che &i 
pre,·eden socialkta (la J ugoelavia) e uno 
del quale si s:ipeva che •ociali~ta non 18· 

rehbe stato (l'Italia). Conflitto che il P.CJ. 
risolse affermando che il proletariato della 
Venezia Giulia avrebbe dovuto combattere 
la sua lotta di claS§e in Italia, non e,sendo 
la rettifica dei confini a favore di una na· 
zione rivoluzionaria una scorciatoia apprez· 
zabile per la rivoluzione, ma solo un modo 
per sotlnlr3i ai propri doveri verdO il re· 
sto del proletariato italiano: deci~ionc che 
costò al P.C.I. la rottura col P.C. giuliano. 
Mai fu chiaro come nel microcosmo giulia
no, come cra scelta di fondo - pre11entata 
ad arte come una scelta nazionnle - fos~e 
di fatto una scelta classista. E già sarebbe 
stato significativo vedere chi, costretto o 
scegliere fra la patria e l'idea, avrebbe 
scelto la patria, e chi l'idea, mo anror più 
significativo fu vedere come tutti i relitti del 
fascismo si attaccassero alla patria poiché 
essa ropriva l'idea opposta, ro•icché, men· 
tre era ancora a suo modo apprezzabile la 
scelta di chi, pur auspicando in cuor •uo 
un'Italia socialista, sceglieva l'Italia pur 18· 
pendo che non "3rebbe Hata tale, e rinun
ciava, per così dire, ad e•.,ere libero in Ma
cedonia per essere schiavo in Atene, non 
lo era invece per nulla quella di chi !'CC· 

glieva l'Italia perché vedeva in e•aa le ba· 
ionette che difendevano un certo orJine ,.o. 
ciale, come a suo tempo aveva 11eelto, per 
lo stes"O moti,·o, l'Au,tria nel 1914 e il 
Terzo Reich nel 19i3. 

Il motivo di divisione non eo'Sendo na
zionale ma sociale, ben si spiega come la 
linea di discriminazione fos~e anrhe stavol· 
ta quella fra Trieste e il retroterra, e ro· 
me gli operai italiani di Muggia e Monfal· 
eone (che avevano dato un grandi~Himo con· 
tributo alla Resistenza) fosBCro a fianco de· 
gli &I.avi, mentre parte della borghe..ia ala· 
va aveva tranquillamente collaborato con i 
nazisti e ora istavo con chi le dava qualche 

garanzia di sottrarla al regolamento del 
contenzi06o. Dando cifre molto precise ~ul 
fenomeno delle foibe, il Pacor non manca 
di rilevare come in esse si siano trovati 
anche slavi collaboraiionisti, non meno che 
italiani, accanto ai tedeschi con i quali 
avevano collaborato . 

:\"on pertanto il Pacor non tace i torti 
che vi furono anche da parte slava, sia nel
la troppo 'tretta identificazione tra rivolu
zione llllzionale e rivoluzione proletaria, 
con la conseguenza di indulgere in modo 
ecccl!oivo ad atteggiamenti che, da parte 
di certi elementi slavi, finivano con l'essere 
soltanto nazionalistici, e non più rivoluzio
nari, sia nella direzione strettamente stali· 
nhta imposta da certi dirigenti (.mai però 
al vertice, dove Tito pose subito le premesse 
dell'indipendenza jugoslava da Mosca) al 
movimento operaio e, di conseguenza, par
tigiano, nella Venezia Giulia. Si creò poi 
una curiosa situazione dopo la condanna 
•taliniana di Tito, quando i comuni8ti ita· 
lia~zanti si presero la rivincita, ritorcen
do oui compagni che avevano scelto la Ju
go•lavia l'accu..~ di traditori della classe 
operaia, mentre que:.ti, in Jugoslavia, era
no ~pe-so perteguitati come stalinisti, non 
perché foesero tali, il più delle volte, ma 
perché si opponevano, in nome delfinter· 
nazionali.mo proletario, alle indulgenze na· 
zionali•tiche manif~-t.ate da Tito, che del 
re~to non era per nulla un nazionalista ma 
dove,11 1US11mere certi atteggiamenti per 
avere ron sé, nella lotta a morte con il 
Cominlorm, non soltanto i comunisti ma 
la maggior parte possibile degli jugo..lavi. 
V érité au deçà des Pyrénée$, erreur au 
delà: la massima pascaliana aleggia su tut
ta que.ta parte del libro, venata di una 
certa amarezza, nella considerazione di 
\anta gente onesta - persino tra i fasciati 
- pre~a e stritolata in un gioco più gran
de di lei. Di queste persone si intuisce che 
il Pacor (rhe alla Resistenza ha parteci· 
palo, fra l'altro dirigendo nella clandesti
nità e poi, per sole poche settimane, alla 
luce del sole il primo quotidiano che sia 
uscito a Trie..te dopo la Liberazione, Il no
stro avvenire) ne abbia conosciute per60· 
rralmente più d'una: tanto più notevole ap
pare perciò il di•tacco che l'Autore rie~e 
a prendere rispetto a fatti in parte vi""!uti, 
e l'atteggiamento sine ira et studio nei ri
guardi dei singoli, che non implica tutta
via la rinuncia ad un fermo giudizio sulle 
re pon<abilità Eloriche di gruppi sociali e 
i tituti, ~ia giuliani ehe nazionali. 

Il quadro complessivo che ne e~e non 
è lieto: non di~imile in questo dal re to 
d'Italia, Trie;.te perse nel 1918 la sua pri
ma grande occa,ione e nel 1945 la seconda: 
il fasci-mo prima e gli Alleati poi fecero 
prevalere nella città l'elemento conservato
re e anti-Jno, e questo ebbe serie con~e
guenze sul t~~uto non solo politico e so
ciale df'lla città ste..~a, ma anche su quello 
economico, giacché Trieste risultò tagliata 
fuori dal ~uo hinterland economico natu
rale; la guerra fredda poi fece il resto. E 
non è un ca~o che, se oggi si avvertono a 
Tri~te sintooni di ripresa anche econo
mica, ciò avvenga nel quadro di un riav
vicinamento italo-jugoslavo e, in generale, 
di una diminuita tensione Est·Ovest. 
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Diario politico 
La lama di coltello del 

. . 
centrosinistra pure si può chiedere alle rappresentan· 

ze operaie di ottenere dai loro rappre
~entanti il consenso alla tregua, senza 
dare loro ne.suna prospettiva di p~ 
tere per il futuro. Napoleoni sembra 
propendere per la prima altemativa. 
Moro, invocando di continuo il consen
.o dei sindacati, per la seconda. Tutti 
coloro che lavorano per far uscire il 
PSI dalla CGIL, tendono egualmente a 
precoatituire la finzione di un sinda
cato, con i socialisti ma senza i comu
nisti, che consenta alla seconda ipotesi 
in modo stabile, e condanni la prima. 

LA CAUTTERISTICA più vi~ibile e pateti
ca del governo Moro, nella difficile 

ge-tione dell'economia italiana, è l'ap· 
pello 11i sindacati. F or'e non si sbaglia 
a scorgervi una duplice e>ligenza. La 
prima è idi carattere tecnico: non c'è 
ri•anamento della congiuntura, pensano 
i ministri economici di Moro, 1Senza tre· 
gua salariale. La secondo è morale e 
politica: non p<>osiamo muoverci, senza 
aver ottenuto in anticipo il consenso, 
il condono, per cosl dire, delle classi 
popolari. Non 'Si ipuò chiedere o queste 
un sacrificio che le <torca nella loro vi
ta quotidiana, nel diriuo di partecipare 
allo sviluppo nazionale, senza che ven· 
ga da loro un avallo, al e mezzo> che 
~i offre anche a loro, in vista di una 
ripre'a più •icura e durevole dell'oc· 
cupazione e dei consumi. Il governo, 
s'intende, potrebbe anche fare a meno 
di que>ta e cauzione> anticipata dei sin
dacati. Se crede in ciò che fa, vi dà 
coho, e aspetta tli eventi; se vi saran· 
no •cioperi o prote•te, rispetterà il di· 
ritto di ~ciopero, e canaJizzerà la pr~ 
ter.ta sulle vie normali della democrazia. 

Tuttavia è chiaro che il governo Moro 
non preferisce que~ta oeconda alterna· 
tiva. E ~ non la preferioce, se vuole i 
sindacati imbarcati nella cogestione del 
-!'acrificio, è in parte perché vorrebbe 
evitare l'inCOJ!nita di una \loro posizio
ne di lotta, in parte perché si rende 
ben conto che, se siamo giunti a que
sto punto, è accaduto per una ragione 
che spiego assai bene Claudio Napoleo
ni, nella e Rivista trimestrale>, quando 
scrive che, ctfruttando sino in fondo 
le convenienze che il particolare mer· 
cato italiano offrivo loro >, gl'impren· 
ditori hanno mostrato quanto .sia pre
caria la e legittimità della preteea del· 
la borghctia a poui come classe diri· 
gente>. E' accaduto cioé che questa 
da_ e dirigente non ha predisposto nul
la, per l'epoca in cui anche l'Italia 
avrebbe raggiunto la piena occupazione, 
e •alari di tenore europeo; ed ora pensa 
•olo a levare alti lamenti per i consu· 
mi e opulenti >, per la bas,a prooutti· 
vità, e co,i via. 

Naturalmentt', anche lei invoca, ades· 
so, la e tregu11 alariale >. Ma, scrive 
molto bene Napoleoni, que..ta non può 
es~ere decentemente voluta né da un 
padronato, che vorrebbe servirsene s~ 
lo per riprendere l'e,atta conduzione 
dello sviluppo, che ha portato a que· 
eta cri~i; né d111le forze politiche che 
e finora non banno offerto alcuna garan
zia, né sul terreno politico né 6U quello 
tecnico >, di poter eseguire un11 politi· 
ca economica ,di programmazione dello 
sviluppo 1Stesiso. 

Per chi porla Claudio Napoleoni? Non 
si fa eco, 1foree, della segreta esigenza 

di Moro, di trovare finalmente l'avallo 
dei sindacati? Sl, in un certo c;;cn•o: 
quando aggiunge che la tregua salnria
le, se non può e~sere chicota, può esoe· 
re e offerta, in sede politica, da chi rap
presenta le c'las•i lavoratrici; e tale of· 
ferta porrebbe quelle rappre-cntanze po
litiche nel ruolo di protagonibti > di 
una svolta. Senonché molto giustamente 
Napoleoni non parla già più qui di Ior· 
ze sindacali, ma ·di forze politiche, cioé, 
in una parola, di partiti. 

Qui 'Siamo davvero tu unn Jnmn di 
coltello. Si può chiedere ai partiti ope· 
rai (ma allora anche al partito commti
sta) di intervenire con ]a loro iniziativa 
ai fini di una politica salariale che, o 
scadenza prefissata, e ottenuto uno &eO· 

po di rias.euo della congiuntura, dia 
luogo a una programmazione, di cui 
quei partiti stesoi siano chiamati a par
tecipare all'enunciato e al controllo. Op. 

Napoleoni, parlando di u :appreseotan· 
zo politiche >, ha svelato dunque il giuo
co del centro sinistra, che vuole dallo 
sua gli operai ma non i loro partiti, 
vuole i sindacati ma non le rappresen
tanze politiche. E' la tipica condizio· 
ne della cattiva coscienza. E tuttavia vi 
eono forze 11hba.tanza ciniche da repri
merla; altre, abbastanza candide e one· 
.te, da confes.arla. Il governo di centro 
inistra appartiene a questa seconda ca· 

tegoria. 

Zelchnunii: H. Weber 

Vecchi bombardieri e missili giovani 

ALLA CONFEllENZA di Ginevra per il di
sarmo non c'è mai otato tanto an

dare a braccetto tra sovietici e ameri
cani come in questo periodo. Il bisogno 
dello statw quo, ciascuno per le sue ra
gioni, e l'urgenza di far vedere che 'i 
è disposti a sacrificare davvero quakhe 
cosa per la pace, rendono William Fo
ster e Valerian Zorin estremamente ama
bili. Pare si sia trovato anche il punto 
giusto, sul quale dare ai paesi più de
boli o più disimpegnati l'impressione, 
che si farà davvero qualche co~a per 
il disarmo. Si distruggeranno, dall'una e 
dall'altra parte, un ,mezzo migliaio di 
bombardieri e superati >, vecchi arnesi 

che potrebbero ancora portare armi nu· 
cleari, ma c0<:>Ì fuori uso, ormai, da po
ter anche -re bruciati senza ramma
rico. Cooi ~i eviterà la tentazione di dar
li, in dotazione, a rispettivi alleati pron
ti a menare le mani. 

La mo' a dovrebbe essere salutata con 
gioia, .. e gli stessi protagonisti di Gine· 
vra non avvertissero che a quei bom· 
bardieri vecchi saranno sotituiti missili 
giovani, molto meno 'Superati, anzi, per 
nulla ~uperati. La delegazione italiana 
a Ginevra, dicono le agenzie, guarda con 
ottimismo a questi passi e collaterali > 
al disarmo. 

SERGIO ANGELI 


